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QU ES ET] 


Al signor Pietro Bianchi. 


AAA VIVIANI VAPOPIIONPET 


eso è commendabile, signor Bianchi stima- 
tissimo, e veneratissimo ‘Consocio, la vostra 
impresa , di riprodurre meglio disegnati da. voi, e 
incisi in rame gli avanzi, ancora ben riconoscibi- 
li, dell’ antica Romana grandezza in architettara; 
specialmente approfittandovi delle scoperte curiose , 
e interessanti, che ora si fanno nelle fabbriche più 
grandiose, e più degne per l’arte, e per la storia; 
altrettanto era desiderabile, che volendo una vol- 
ta assicurarci del vero modo di essere delle fabbri 
che stesse, voi metteste ogni attenzione, e diligen- 
za in osservare mano mano le parti, che se ne 
scoprono ; vi meditaste sopra in silenzio nello stu 
dio ; e quando il tutto possibile a rinvenirsi fosse 
ben riconosciuto , su questi dati prima ben disegna- 
ti, ed incisi al vero, proponeste delle sensate con- 
getture , per quei supplementi, che possa e l’arte , 


e l’erudizione suggerire. 
L’Anfiteatro Flavio è stato meritamente scelto da 


voi per il primo campo d'onore, Esso è quella fab- 
brica , di cui Marziale (a) scrisse con verità Istori- 


ca, non con poetica esagerazione: 
Omnis Caesareo cedat labor Amphitheatro. 


Tanto più gloriosamente può esso occupare i vostri 


talenti, quantunque ardua ne sia l’intrapresa ; perchè 
pi? 


(a) Lib. de Spectac. cpigr. 1. v. 7. 
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tutti quelli, iquali ne hanno scritto finora anche 
dei trattati, il Serlio, il Lipsio, lo Scamezzi, il 
Fontana , l’Overbeke, il Maffei, il Carli, e tanti mi- 
nuti copisti del giorno, ripetendosi l’un l’altro , non 
solo non hanno potuto penetrare ciò , che era se- 
pie a molti palmi nei portici, e sopra l'Arena, e 

odio ; ma tutti hanno commesso errori molto no- 
tabili nelle parti ancora ben manifeste, o. che da 
un buon pair poteano facilmente indovinarsi; 
e si sono portati a delle congetture, e supplementi, 
che per nulla reggono alle prove. Ma appunto per 
finirla una volta con applauso universale, e con ono- 
re della fabbrica, conviene piantare per prima base 
sole tutte le vere nuove scoperte; e in seguito. non 
rilevarvi sopra di congettura se non ciò, che la fab- 
brica medesima potrà quasi spontaneamente rappre- 
sentare alla profonda meditazione , e combinazione 
di cose infinite. Quì è necessaria forse più che altro- 
ve l'arte di vedere :judicium videndis artibus d’' Ales- 
sandro Magno (a); non dei semplici colpi d’occhio , 
d'occhio architettonico, d'occhio , quale si asserisce , 
contro il fatto, formato suli’ esame sensatamente ri- 
petuto de’ monumenti antichi. Il fatto comincia a di- 
mostrare , che allor quando il tutto sarà spurgato, 
verremno in cognizione di tante particolarità non più 
întese, che ci faranno inarcare le ciglia. I varj usi, 
al quali la fabbrica era destinata, a noi appena ac- 
cennati dagli antichi scrittori con qualche espressio- 
ne, 0 descrizione non sempre chiarissima ; la man- 
canza di altri monumenti consimili ben conservati , 
da poterne fare un giusto confronto ; l’uso diverso, 
e l'abuso, che se ne è fatto ne’ bassi tempi a capric- 
cio di private persone, non ei permettono ancora di 


(a) Horat. lib. 2. epîst. 1. v, 242. 
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formarne un’ idea esatta, da proporla al Pubblico cor 
sicurezza di approvazione, e con certo presentimen® 
to , che poi sia per verificarsi contro l'evidenza dell 
le scoperte. La prudenza non permette , di ‘avventi 
rare in tuono magistrale una predizione non ancora 
ben calcolata; e intanto perder il tempo , e il' denà* 
ro; l'uno, e l’altro prezioso per un migliore impie- 
go. Se io , augurandomi bene della vostra coraggio- 
sa pie «dea s e con voi rallegrandomene , ho prò- 
curato d'impegnarvici maggiormente , con proporvi 
delle riflessioni di arte, e di erudizione sulle nuove 
scoperte nel centro dell’ edifizio ; su quei fabbricati 
rettilinei, e mistilinei, che vi si osservano; se cioè 
gue appartenessero alla fabbrica primitiva dell” An- 
teatro, o vi siano ‘stati posteriormente *grtantii 60: 
munque fosse diversa la vostra opinione dalla mia} 
nulla interessava 0 l'una, o l’altra‘, di precipitarne 
la pubblicazione in istampa, e precluderci irrevo- 
cabilmente la strada ai favori del tempo, In conclu- 
sione delle dispute nostre verbali , a questo io me né 
sono sempre appellato. Ma voivabbandonatovi al fér> 
vore della vostra immaginazione, vederido: da lince 
ello, che altri. non vedono, e' nulla curando al- 
cune palpabili difficoltà, e contradizioni , vi siete per 
bene fitto in capo’ un sistema d’idee’ architettoniche 
sù queste nuove scoperte veramente muovo, singo* 
late, e tutto vostro ; e persuaso” dell’ immancabile 
verità loro a qualunque evento, vi siete. compia- 
| eiuto farne relazione all’ eradito nostro consesso Ar: 
éheologico ; e darne a maggiore schiarimento' anche 
là stanapa incisa’ agli Accademici’, 'e a tutto il Pub- 
blico. La. differenza dei pareri vi ha fatto ‘credere 
reso ora mai necessario il fissare per sempre, e 
con pubblicità la verità di esse. Avete quindi in so- 
stanza deciso, che l'Arena fosse fin dal suo priucipio 
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sorretta da quel laberinto di muri a varie forme; e' 
che il Podio, secondo il vostro modo di vedere in- 
teramente perito , dovesse innalzarsi addpsso al mu- 
ro, che ora costituisce la parte più discernibile del 
fabbricato ivi intorno. Vi ” probabilmente confer- 
mato in quel vostro divisamento il nostro € ì 
eruditissimo signor Lorenzo Re, Professore d’ Archeo- 

ia nell’ Ruolininabzia Romano, il quale sì è con 
voi occupato seriamente a corredarlo di tutte le no- 
tizie critico-antiquarie relative alla fabbrica, e ai 
giuochi , che vi si rappresentavano, come documen- 
ti irrefragabili della verità dell’esposto in rame, Se 
non che, con questa comunicazione graziosa, voi 
mi.avete obbligato doppiamente ad uscire in campo 
a. mio malgrado, con mettervi in carta quelle ragio- 
nè, per le quali, io, non poteva indormi ad applau; 
dire alle. vostre speculazioni, benchè, ingegnose ; e 
che in parte già aveva motivate nelle. nostre confe- 
renze sul campo. stesso di battaglia. Voi ben sapete, 
primieramente ,, che è dell’ istituto nostro accademi= 
co ; di prendere. ad esame le materie, che ci si pro- 
pongono ; in ispecie se direttamente riguardino le 
nostre antichità. .In..secondo luogo , voi .non dovete 
ignorare , che io. da molti anni wi. ho prevenuta 
nello stesso, lodevole impegno , e ve ne ho anzi aper+ 
ta la strada , d'ilustrare finalmente, quanto sarà pos- 
sibile , quell’ insigne monumento ,. come tutti. gli al- 
tri;.che.ci rimangono degni delle mie obbligate consi 
derazioni, Non daliitosiper esempio , di avere finita 
la' gran questione .sul Panteon } provando all'ultima 
evidenza (a) colle più scrupolose: osservazioni sulla 
fabbrica tutta unita, e legata in costruzione , che dessa 


PE epr ali memoria sui diritti ‘ del Principalo li an- 
Lichi edifizj sagri e profani, pag. g6. e segg. Roma 1806. in ta 
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| è opera ‘interamente di Marco Agrippa ; e. tutta di’ 


un getto ; e cogli scavi attorno ho potuto darne in. 
rame un'idea ben diversa dalla finora conosciuta, 
che meglio ancora ripeterò fra poco. Già in parte ho. 


‘ lette all’ Accademia , e pubblicate (a) le mie ricer- 


che sul Tempio rotondo d'Ercole, non mai di Vesta, 
in riva al Tevere; e tra non molto'le darò in luce, 
complete. Nello scorso anno recitai parimente all’ Ac- 
cademia le mie osservazioni nuove in arte, e in eru- 
dizione sul Tempio della Pace , che verranno quanto. 
prima pubblicate; non ostante, chè il lodato nostro 
Consocio pretenda nella sua esposizione con idee ar- 
chitettoniche già note ,. e da me confutate, far ca- 
pire , ‘hei nol creda tale: ed io lo aspetto alla se- 
conda di piè fermo com . Apuleio (2): Nam guod- 
cumque’ protuli ad vos s exceptum illico; et lectum 

est ;' néc ‘revocare. illud , net autem mutare, "i 
emendare mihi quicquanrlicet. Così farò per le Ter- 
me di Tito, e cose sagre, e profane ivi ritrovate: 
per il ‘Tempio di Giove Tonante , e sue ‘adiacenze: 
per il ‘Foro ‘Traiano , e il Monte Pincio ; è peri tre 
'Tempj antichi, che feci risorgerè a, muova vita cogli 
scavi in S. Nicolò im Carcere. Iù particolare:poi dell’ 
Anfiteatro, l'interesse per me ne iè tanto . iore 
d’illustrarlo; quanto la fabbrica supera in (ogni as- 
are le altre ‘tutte; e che da più lungo tempo ne ho 
atto Ja nia delizia. Sono già 28: anni, che ne :stam», 
pai un compendio storico (c). Ho io avuta finalmen- 
te la compiacenza , di vedére ‘eseguite insiéme per, 
mio saggeritnento } e direzione, incominciando «dal 
1802., quelle'tre cose, che invamo: aveva chiesté al 


b) Florid. lib, 1. in fine. i 
c) Dissert. sulle rov. di Roma nel Winkelm, Storia delle arti del 


(3 Guattani Jem. enciclop. vol. 4. pag 23. segg» 
dis. tom. 3. pag. 393. segg. 
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Sommi Pontefici del suo tempo, 100. anni e più ad- 
dietro , il mentovato cav. Fontana : toglierne lo stab- 
bio , che vi si macerava ne’ più bei portici per .ca-. 
varne il salnitro ; impedire ai carrettieri , che vi por- 
tassero i calcinacci: alzarvi lo sperone verso il La» 
terano; con di più conseguirne l’intera pulizia, Non 
doveva tutto questo, oltre il dovere dell’ impiego; 
attirarmi, e impegnarmi di euore ad osservare, edi-. 
scutere giornalmente le novità; e metterle a calcolo 
per l’illustrazione dell’ edifizio quando ne sarà com- 
pito lo scoprimento? | ? 

Nè vi prendesse mai stizza, che voi siate, e che 
io non mi chiami erchiterto, per potermi put e 
con voi a piedi pari a una tenzone uguale per l’ar- 
te. Troppe cose potrei dire , per provarvi, che non si 
dee questionar di nomi, spesso arbitrarj, e mal im- 
piegati a dispetto di Minerva (2); e che si può in- 
tendere sufficientemente architettura teorica , e prati» 
caall’opportunità, senza farne meccanicamente la pro- 
fessione. Vi serva in proposito , il riflettere , che sul 
nostro Anfiteatro sin quì hanno seritto meglio anti- 
quarj , ed eruditi, che architetti: il Lipsio, 1 Maffei, 
e il Carli; che il Serlio, lo Scamozzi, e il Fontana, 
le opere de’ quali si trovano sparse di sviste imperdo- 
nabili ad uomini; per altro valentissimi nel resto ; 
appunto perchè architetti. Per ora non. m’avanzerò 
di più; come già vi dissi, a prevenire le scoperte, 
con pubblicare opere, che possono divenire inutili, 
ò imperfette. Mi basterà dare un cenno delle mie 
idee sull’oggetto principale della nostra dissensio- 
ne intorno Sal Podio, e all’ Arena: ma procurerò 


(a) Martial. Zid. 5. epigr. 58. v. ro. rr. edit. Ramirez de Prado, 
Paris, 1607.: 
Si duri puer ingrni videtur, 
Praceconem facias , vel architectum. 
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da vero; di mostrarvi colle seste negli occhi, e col 
passetto alla mano, reudendovi conto a puntino sopra 
tutto d'ogni pezzo di costruzione nelle regole più 
rigorose dell’ arte, che le vostre’ idee non possono 
in modo alcuno sostenersi nè coll’arte, nè coll’ eru- 
dizione :. pregandovi per un, metodo più, comodo, 
e facile pure a me a seconda del vostro, di rispon- 
dere alli quesiti, che ho pensato di proporvi sul 
vostro disegno, ie sulle dichiarazioni, che lo. accom- 
pagnano ;. premettendone numero a numero il testo. 
A questo per altro unirò in coerenza tutte le sposìi- 
zioni; che aggiunge il sig. Professore di commun vo- 
stro sentimento, per ciò, che vi ha più stretta relazio- 
ne in. arte muratoria , e in architettura; a luì riser- 
vando particolarmente le materie di erudizione an- 
tiquaria; .e le cose, che mi sembrano a lui proprie. 


MICI 


- 
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lace pater talos , ut porro nos iaciamus. 


Plaut. Asin. act. d. sc. 2. v 54 


Lon i Lai | aliaia tal 
Pier AB, CD, EF Vie rette che per mezzo di 


all’ Arena, | 

I. Vi ammetto , che per tutta la lunghezza. dell’ 
area da B in A, fino anche alla porta opposta, vi 
fossero, e vi siano tuttora delle linee inclinate! nei 
muri laterali , come voi le disegnate nella figura'7.; 
ma queste linee io non le ritrovo simili inCD, e 
per niente in E F. Supponiamo, che vi fossero; fa- 
vorite dirmi, che cosa intendete per piani inclinati? 
Credo ,: che intendiate una linea, la quale parten- 
do dal piano di sotto , qualunque sia per essere, va 
a terminare al piano dell’ Arena, per voi superiore. 
Queste linee , ossiano piani inclinati , si scorgono bene 
nei muri laterali da A a B; ma tolto il pezzo ac- 
canto a B, ove è un intacco inclinato , come de 
appoggio di scala, e un pezzetto in C; negli altri 
piani inclinati non vi è nè traccia, nè aggetto, nè 
buchi da sostenere cosa alcuna: tutto è in linea pa- 
ri, il muro di tufi, e il sopraposto di mattoni. É 
chi ci assicura, che questi piani inclinati di 
andassero fino giù al pavimento, che non si vede? 
Io credo di no. Infatti il piano inclinato, che sì 
vede in C, non è se non se un muraccio posteriore 


piani inclinati comunicavano col piano superiore 


di tufi, e di mattoni, piantato, all'altezza finora dis- 


sotterrata , sopra un muro di cotto assai migliore, € 
più antico, già tronco, il quale è più largo di due 
peo s @ ristringe col muro, incontro allo stesso , 
‘ambulacro; e non ha verun segno , nè traccia d’in- 
clinazione. Non era perciò adattato ad operazione 


i e N Lime i i rinial cono merda cin; ci cnc im i i, ve ve en cr” 
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alcuna. E se effettivamente vi fosse stato un tal pia- 
no inclinato sino. al fondo, senza ombra di scalini 
chi.vi.si arrampicava? e chi, e come, se vi fossero 
stati scalini ?. Se 1 piani toccavano terra, e perciò 
se chiudevano quivi tutto l'intervallo fra i due gran- 
di muri:laterali; come poi vi si aveva l’accesso di-, 
rittamente nella linea A. B? Avete pensato soltanto 
ad avvertire, che questi piani inclinati comunica 
vano col piano superiore all’ Arena. Ma come vi 
comunicavano , e a qual oggetto ? Primieramente vi 
dico ; che il piano inclinato in B non avrebbe comu- 
nicato coll’ Arena ; ma cella vostra gran porta , per cui 
entravano le fiere di grandezza straordinaria , che va 
ad intersecare , traversando il sotto Podio. E che avea- 
no a fare insieme queste due comunicazioni ? Gli altri 
piani avranno comunicato coll’ Arena per mezzo di 
tante cataratte di tavole di palmi 15.;} quanta è la 
distanza da un muro all’ altro, come nelle. cantine ? 
Sì: ce lo dice il vostro Espositore ; ma ei dovyea dir- 
cì a.@untempo , chi le apriva, e le chiudeva, e. co- 
me, o con qual meccanismo; se in principio , se in 
fine; se in mezzo, dei giuochi. Cataratte di .tanta am- 
piezza eran poi eccellenti per portare in collo mol 
ti palmi. d’acqua, nella Naumachia ; ermeticamente 
chiuse al momento; affinchè l’acqua non vi filtrasse 
ad affogare sotto .le vostre. bestie, egli uomini, 
che vi cooperavano; proporzionale in, robustezza a 
farvi ballar sopra degli elefanti, animale, che sous 
ses pas ebranle la terre, come scrive elegantemente 
il Buffon. (a); rinoceronti , ippopotami ; e a regger 
tal volta macchine altissime, lo credo .di veder meghò 
di ‘voi suquesti pretesi piani inclinati. Supponete con 
me; che questo spazio da BA fino all’opposta porta 

LA dish ; I i 


(0) Mist. nat. des anim, tom, 11, pag. 5. Paris 1763. in 4. 
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fosse nelli bassi tempi una specie di strada; che 
aveva di quà, e di là altrettante porte, ‘una incontro 
all’ altra , fe quali ora stanno sotterrate , e appena se’ 
ne vede la cima dell'arco, segnato da voi nella de 
LE; e insieme vi fossero  tufi da impiegare ‘în q al 

irezione ; ‘sopra queste porte hanno posti dei massi, 
i quali formano un ornato come di un mezzo fron- 
tone. fà Al pda) 

K, Ambulacri ellittici, e concentrici che comu: 
nicano col resto dei sotterranei néi passaggi L. 

2. Gradirei sapere , a qual uso‘servivano ‘questi 
tanti ambulacri senza divisioni ; 0 interrompimenti ; 
dei quali neppur vedo una chiara j diretta, è pro- 
pren comunicazione con 'L ? Molto meno vedo 
‘a necessaria ‘comunicazione’ degli ambulacri rettili- 
nei col portico G, e suo corrispondente , d’onde s’in- 
troducevano le fiere minori nel sotterraneo , secons' 
do voi, per quindi essere traspottate ai vani in M, 


e susseguenti. } 140 
“M, Vani destinati principalmente a contenere le 
gabbie delle fiere d’ordinaria grandezza; . Det 


‘3. Questo, che è il punto più interessate di tutte! 
le vostre nuove osservazioni ; che fa più strabiliare‘î 
curiosi ; questo ‘in somma, clie doveva essere il pun= 
to fondainentale ‘di tutto; ‘è da voi enunciato în ‘ut 
tuono così misterioso, e inconcepibile per me; che îo 
ho bisogno onninamente di spiegazione. Sei vani er» 
no destinati principalmente a contenere le gabbie del 
le fiere; dunque secondariamente servivano a qualche. 
altro uso. Quale era questo? 14 contenere , che signik 
fica? Vi stavano le gabbie come in‘un ricettacolò ; férs 
me, o mobili, andavano poi giù, su, e come? Pare5 
che ci vogliate far credere tacitamente, che dal pia» 
no del sotterraneo venissero in su al piano dell’ Are- 
na, ove si fermassero; e aperta la ‘porticella ; le fiere 
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ne saltassero fuora a loro beneplacito , ovvero spinte 
da mano d'uomo. Ma come tutto questo; e special 
mente come venivano su le gabbie; come restavanò' 
ferme a quella data altezza ; e uscitene le fiere, dove’ 
si buttavano per non imbarazzare la strada alle sus 
uenti in un corridore strettissimo? Vedete, che que- 

sti vani si toccano: vedete, che il quadro non giun- 
e ché ad una piccola profondità nei muri longitu- 
Sinai: che da questo punto al fondo vi saranno al- 
meno altri 20. e 25. palmi senza alcuna interruzione, 
anzi con sotto allo scavo attuale degli indizj di por- 
te di quà, e di là. Da questo fondo come salivano 
le gabbie a incontrare tanti vari rispettivamente ? Per 
mezzo di bilance, di leve, di traglie, di saltaleoni 
sotto? Scappavano successivamente, o tutte a un tem- 
po, come pare lo esigesse la rapidità delle opera» 
zioni, e il pericolo di chi vi assisteva ? Come si sa» 
| ranno combinati quei 100. leoni, 100. leonesse , 100. 
leopardi , 500. orsi, ed altre fiere , a uscire tutte in 
una mandata, urna missione , come fu fatto nei gino- 
chi dell’Imperator Probo (a); quei 100. leoni nei giuo- 
chi di Commodo, de’ quali or ora diremo; e in mag» 
lor numero assai nella dedica dell’ Anfiteatro fatta 
a Tito? | 
ri Fiere d’ordinaria grandezza. Questa grandezza 
ordinaria è ella relativa all'età delle fiere rispettive, 
o alla differenza di queste fra loro? Il vostro Esposi - 
tore si spiega più chiaro; intende i‘leoni, le pantere, 
i leopardi ,le tigri, e simili. Ebbene , veniamo al fat- 
to, Ho misurata l'apertura di uno dei più grandi di 
questi vani, e la ho ritrovata in largo , tra un mu- 
ro e l’altro, palmi sei; nell’opposto 4.: altre sono mi- 
nori. Qual bestia vi può capire dentro una gabbia ? 


(a) Vopisc. in Proba. 
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Le gabbie erano sicuramente grandi abbastanza tanto ; 
che le fiere vi si potesser muovere ; al qual effetto il 
matematico Ridolfi le calcolava dai 10, ai 16. palmi 
quadrati (2). Un leone non vi capiva, non un leo- 
pardo, non. una pautera, non un orso, non una. ti- 

re, non uncignale; se non sì tiravano su pel col- 
+ senza gabbia ; essendo questi animali, chi più , chi 
meno, ani langhi, e alti 6. 8. e 10. palmi: ll leo» 
pardo ha 4. piedi di lunghezza, la pantera 5; in 6., 
il leone, e la tigre 8. in ro, Potete conoscere queste 

randezze nei libri di storia naturale dell’ Aldroandi, 
dll Gesnero , del Buffon, del Bomare; se non avete 
vedute le fiere in natura fra quelle, che ogni tanto. gi- 
rano il mondo, e vengono anche a Roma. E li 
giuochi è certo, che si ricercavano sempre fiere le più 
grandi, robuste, e feroci; come potete vedere in tutti 
gli scrittori , che ne parlano; Marziale (5), A. Gellio (c), 
Apuleio (d), T'rebellio Pollione (e),Claudiano (f"), Sim. 
maco(g),ed altri infiniti. Dunque tanti varz avranno 
servito per qualche gatto salvatico , e simili; giacchè 
non mi direte peri lepri, conigli, pecore, cervi, ed 
uccelli, i quali pure talvolta comparivano nell’Anfitea- 
tro; nè per quei sette cani Scozzesi, che tanto piac- 
quero al Popolo Romano nei giuochi dati dal lodato 
Simmaco , che per la loro ferocia li credeva portati 
dentro gabbie di ferro; e non era così: Zfa omnia ad 
oonciliandum Quaestori nostro plebis favorem et so- 
lemnium rerumlargus, et novarum repertor excogitas: 


a) Marangoni Anfit. Flav. num. 32. . 33. 
(9) De Spect. pai 15. v. 5. 6.: dii: 
Stravit et ignota spectandum mole leonem, 
Herculeas potuit qui decuisse manus, 

c) Lib, 5. Cap. 14. 

Metam. lib. 4. pag. 72. Goudae 1650. 
e) In Gallieno. 

) De Mall. Theod. cons.iv. 298., De sec. cons. Stilich.v. 317. segg. 
8) Lib. 2. epist. 76. 
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ut nunc septem Scoticorum canum probavit oblatio ; 
quos praelusionis die ita Roma mirata est ; ut ferreis 
caveis putaret advectos (a). Dunque tutte quelle vere 
fiere, ed altre grandi bestie nostrali , tori, cavalli , cer- 
vi ec. o non potevano aver accesso nell’ Anfiteatro ;'0 
dovevano averlo per le porte, che voi destinate alle 
fiere superiori in grandezza alle ordinarie ; vale a di- 
re, elefanti, ippopotami, rinoceronti, e che: so altri. 
E se potevano, e dovevano entrare per quelle por- 
te tante di queste bestie esotiche, e nostrali, perchè 
non tutte? Creeremo per alcune soltanto un sotterra- 
neo complicatissimo , dispendiosissimo, ad un uso in 
fatto impossibile, e puerile ? E in fine, se non ve- 
nivano in questi sotterranei. se non che delle fiere 
piccole ; a pei oggetto quei vostri quattro portici 
sotterranei larghi almeno 14. palmi ? | 

5. Per sostener poi con qualche fondamento i vo- 
stri vari, dovevate almeno provare, che dessi fossero 
della prima costruzione dell’ Anfiteatro. Or quì è dove 
mi appello ai vostri occhi, alla vostra perizia nell’ ar- 
te muratoria. Riguardateli bene, e li troverete affatto 
in ogni parte modernissimi rispetto alla prima fabbri- 
ca, con cuì nulla hanno che fare. Li troverete sorretti 
o da una, o da due parti da pezzi grossolani di tra- 
vertini a modo di mensole, o a murelli ripresi di giù 
chiudendo anche delle finestrelle; in parte appog- 
giati semplicemente ai muri laterali, e in taluni in- 
taccando questi muri stessi. Chi ha una forma, chi 
ne ha un'altra; chiè bislungo , chi strettissimo, e 
che so io in tanti modi, da vedersi cogli occhi, non 
da descriversi colla penna : chi è linbafiizebio in- 
tonacato fino a un certo segno ; chi più giù. Nella 
parte superiore tanti incìli nell’intonaco, e nei qua- 


(a) Lib. cit. epist. 77. 
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dri informi dei travertini nei 4: angoli, a. che ser- 
vivano ? Questi, se si osservino bene , sono fatti in 
guisa; da far supporre, che per farne uso, vi si 
agisse superiormente, e restassero sempre liberi da 
chiusini; nè per questi vi è un’ ombra di telaro ; nè 
sono in cima spianati in modo da poterlo ammette- 
re. Levate via questi informi vari appiceati; e ri- 
edurrete i. muri lisci naturalmente, come quelli tra 
Ke K;ossia tutti i curvilinei , e parte dei rettilinei 
stessi. Di più, dovevate osservare, che questi muri 
laterali più antichi sorgevano ad un' altezza maggiore 
dei vani posteriori, rasati all’attual livello per qualche 
ragione particolare nel tratto successivo ; come ben 
s'intende dalla rottura del muro, e dall’ essere an- 
che rimasti quà, e là più alti accidentalmente; che 
questi stessi muri informi giù al paro dello scavo 
attuale erano piantati sopra altri muri più antichi di 
cotto di miglior lavoro, e larghi circa 7. palmi ; vale 
a dire, che abbiamo e in quelli muri, e nei vostri 
vani tre diversi successivi Ttrori , o ristanri, sem- 
pre uno peggiore dell’ altro. Tant'è: eppur non basta 
ancora, Aprite gli occhi, e vedrete, 1. che in fondo 
dei quadri, o vari, a molti vi sono degl’ intacchi per 
un qualche fondo di tavole, o altro posticcio : 2. 
che più giù sotto i vani fra C e Ka mezza altezza 
vi era un piano, o soffitto tutto lungo il corridore , 
ora sfondato, a cui si andava per mezzo delle porte 
dîi due muri laterali : 3. che negli altri varz fra AE 
e L vi esiste ancora il piano, o fondo sodo di mu- 
ro alla stessa altezza colle porticelle di varia forma 
per comunicazione; e aleuni affatto chiusi intorno, 
e sotto a guisa di pozzi, senza comunicazione alcuna. 
Or ditemi, come era possibile introdurre gabbie dal 
basso fondo in questi alti gurgustioli, o tane di sorci, 
supposto che vi capissero , per farle quindi rimontare 
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aall' Arena? Questi non sono sogni. E questi muri , quei 
vani, taute angustie, tanti imbrogli, saranno la base 
delle vostre scoperte, come lavori primitivi; ‘e con- 
temporanei al tutto dell’ Aufiteatro , e come una parte 
sua integrante, ammirabile; vi A quel $rand”uo- 
mo, di quel vantato più grande fra tatti‘ gli antichi 
architetti civili, che ne concepì ‘l’idea? Niuno potrà 
mai crederlo. Ecco pertanto , con queste naturalissi- 
me , e chiarissime osservazioni di.un fatto innegabile , 
atterrata irreparabilmente tutta la vostra muova teo- 
ria di tanti vani, chiusini, cataratte, piani inclinati; 
in somma di tali, e tanti dispendiosissimi ; inutilissi- 
mi sotterranei, creati immaginariamente a sconvolge- 
re tutte le idee più sicure dell’ Anfiteatro; ‘per non vo- 
ler piuttosto confessare, che finora non si sa intendere a 
qual uso abbiano servito in una fabbrica più moderna , 
quando l’Anfiteatro più non serviva agli usi suoi pri- 
mieri, incompatibili con un sotterraneo qualunque di 
tal fatta. Rd se 

N, Vani ne’ quali senza pericolo si eseguiva la 

manovra rapporto agli antecedenti. MD sà + 
6. Questo numero è anicora più enimmatico del pre- 
cedente; nè il vostro Espositore ha continuato a favo- 
rirci di schiarimento. tippure in una cosa, ehe è l’a- 
nima di tutte le vostre scoperte, bisognava non esser 
avaro di parole. lo mi figuro, che in queste aperture 
lunghe, alcune, palmi 9» larghe 2., con cataratta al- 
zata stessero sopra degli uomini, forse ballando in cor- 
da ; per aprire le gabbie, e per aizzare, occorrendo , 
a un palmo di distanza , con pungoli le fiere paurose , 
o restie ad uscirne. Avranno eostoro chiesto intanto 
licenza alle fiere maggiori, ed altre, che entravano 
come si disse, dalle grandi porte, per far tranquilla- 
mente, e a fronte scoperta quest uffizio di sollecita- 
tere. E poi dove finivano essi? E voi, Romani, m- 
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contentabili ,; precipitosi nei vostri divertimenti, che 

dicevate ;in vedere questi gimocarelli?. .. 
.d, Scalette per salire dal quarto ambulacro al Po- 

enti Pol tuoL0O ALI 4 bid Ala DIRE AE, 

.7. Le scalette forse tutte vi erano ;.ma è una gratuita 
vostra asserzione, che fossero per salire al Podio. Non 
come le avete diseguate voi, ma come seno in fatto, 
non avrebbero messo sul vostro Podio; ma intersecan» 
do la pretesa volta, sarebbero andate quasi nel mez- 
zo del Podio stesso. Non sussistendo però quel vostro 
Podio; le scalette forse avranno terminato in ripiani, 
pe affacciarsi gente a vedere gli spettacoli, come nel. 
e apertare appresso alla lett, &; profittando l’architet- 
to di questo intervallo nella grossezza del muro; oy- 
vero le aperture avranno anche servito di lucernari 
al quarto. ambulacro, | 

e, Ambulacro contenuto nel Podio, 

8. Questo ambulacro andava un poco descritto, 
come è fatto; non quale comparisce nel vostro di- 
segno. Ve lo descriverò io in appresso. Ma frattan- 
to vi dico, che volemndone dare un esatto disegno, 
dovevate far rilevare, che ib piano di esso è coperto 
da grandi quadri di travertini, come fuori; e nell’ inter- 
no del primo piano di tutto l’Anfiteatro : che ciò non 
sì sarebbe fatto in un sito piccolo, oscuro, e senza aleu- 
na necessità; al più sarebbe stato fatto il pavimento 
in astrico, spicato; 0 variamente, come nei piani su- 
periori pure coperti: che addosso al muro interno wi 
è una cloaca tutto intorno nel giro dei travertini stes. 
sì, coperta già icon lastre di marmo bucate, corri» 
spordente con molte chiavichette a capanna, le qua» 
li entrando nella grossezza del muro, .è ritornando 
per di sotto al pavimento, vanno a mettere nel wo- 
stro, preteso sotterraneo , ossia nella mia Arena. Una 
chiavica generale sì grande, con tante chiavichette 
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figlie, fanào :supporre molta acqua, che vi andasse 
nel giro : e questa d’onde veniva in un piccolo vostro 


| sotto Podio coperto? Lo vedtein» or. ora. |; |. 


f, Grandi nicchie quadrate per maggior ampiez- 
za del vano intérnò del Podio. Sii 
g. Se nel numero precedente ci aveste detto; a-che 
serviva quell’ arhbulacro: chiuso: sotto al Podio , forse 
avrel capito; a ‘che serviva quella maggior am. 
piezza; e perchè quelle micchie, sebbene sotterranee, 
‘ed oscure , «fossero tutte intonacate; dipinte, e ornate 
con fasce di begli stucchi. Il vostro Espositoreci schia- 
risce la cosa, dicendo questo quinto ambulacro ad- 
detto’ da quei; che operavano nell’ Arenaz e: che nel- 
le 24.: nicchie offriva ai combattenti un comodo 
ricettacolo per le armi, ed altri arnesi. Dunque egli 
ci assicnrà a nòme vostro, e sno, che questo am- 
bulacro era per i gladiatori, per i bestiarj .d’ogni 
razza} e d'ogni famiglia, per carnefici, marinari; ed 
altra ciurma: Dunque per costoro un luogo» sì gene- 
ralmente nobile ? Costoro e vivi, e morti nscivano 
per i quattro passaggi marmorei ; e quindi promiscua- 
mente se ne andavano, entrando , e uscendo, forse 
sporchi, insanguinati, con tutto il Popolo: , eon tutti 
i grandi Magistrati } la Corte imperiale stessa per.gli 
altri portici communi interiori, ed esteriori dell’An- 
fiteatro?. Non è vero? Ma:come poi l’uno ;e l’altro 
non calcolaste lo spazio, che io dico delle due Log- 
ge imperiali , specialmente di quella verso: le Terme, 
tutta ora sbarazzata , corrispondente in larghezza a 
tre nicchie; «con due ingressi ‘marmorei dal quarto 
ambulacro, con marmoreo pavimento , e tutt’ altro, 
che descriverò tra poco? Eppure questa Loggia in 
ispecie è ben grande , e visibile, proprio. nel centro 
dell’ asse minore: A. chi serviva essa? Per ca/fcavs 
a cella: nobiltà ? | | 
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‘9, Passaggi marmorei dal quarto ‘ambulacro all 
offrenav'onno ni vi pverot'abrra i sitorp 5 00799 aa 
ro. Chi andava dal quarto ambulacro. marmoreo 
all’ Arena per quei quattro sbocchi, per aver l’onore 
di calpestar passaggi. marmorei ?. Le ‘persone’ testè 
‘mentovate, perchè desse poi stanziavano nel sotto 
Podio. Oh razza veramente degna'‘del marmo ; del- 
le pitture, degli stucchi! Lie porte verso 1’ Arena in- 
contro a questi quattro passaggi , che‘voi segnate ben 
grandi nella figura 4. come le due | principali 
| rem saranno almeno state ben chiuse con 
ei cancelli di metalli contro le fiere } e.con buone ta- 
vole ‘a saracinesca , quando l’acqua eraènell* Arena 
per li combattimenti navali , ed altri giuochi ; (co 
ce ne assicura di fatti. il sig. Re. <img NGN 
h, Lucernari che 1luminavano il quarto »ambu- 
lacro ., e il sotto «Podior» |» ars ot9slod 
11. Sia perdonato al vostro genio ferace questo sot- 
fo Podio , ignoto a. tutta l’Antichità ,/ è anche “a .tut- 
ti li moderni. Gradirei soltanto capire, come? questi 
vcetri /ucernari potessero illuminare il quarto \am- 
bulacro, e il sotto Podio, senza alcun lume. Questo 
non poteva riceversi dal quarto ambulacro; dovendo 
anzi, secondo voi, esso avere il lume ; imperoechè 
nè:da sè, nè dal sno vicino lo aveva; per darlo al- 
trui; restando cieco pel vostro Podio. Non” dal mu- 
ro.esteriore del sotto Podio, perchè non mi segnate 
in cia sulle fig. 1. e 5. nè porte, nè finestre, che 
ve lo ammettessero ; nè di queste parla. il vostro Es- 
positore. I quattro lucernari accanto alli. passaggi 
marmorei , oltre che: erano egualmente» ciechi!) «sa- 
rebberostati inutili anchè al quarto ambulacro:'mar- 
moreo ; perchè questo. avrebbe ricevuto il lume dal 
suo passaggio marmoreo, e dalla porta::corrispon- 
dente incontro. E perchè , di grazia j.iun'lacernare, 





) at: ( 
il quale; nell'ipotesi vostra, non. va servire.ad 
cio cheiad un. trapasso di pati veg un luogo na- 
scosto., si è fatto in piano ad uso,di bella ringhierzi; 
che .aggetta-in;-fuori; più di due ..palmi ; e, mezzo; 
col. suo piano; di marmo tutto}. e sotto un quadre 
di travertino ; sopra dalla. parte” avanti una; balau- 
stra.pure di marmo ;, come costa in uno ; che ana 
cora esiste; dai buchi nel. piano: @/lateralmente due 
canali: per lo scolo dell’ acqua, piovana; il che ripu 
na a tanti supposti lucernari interni ,. inagcessibi» 
all'acqua? Quanto non era; più semplice ;. il v& 
dere in 410 aperture delle ringhiere , per affacciar4 
si. gentevallo...spettacolo:a mezza altezza del muro 
sul vero Podio mio; profittando l’accorto architetto 
pur.quì:di una.grossezza inutile di. muro! ;115 sno! 
o (% s Ingresso-:segreto che : passando sotto _i,\ porti 
ci. esterni sbocca. sotto la scaletta!d nel sotto Podio, 
e. va-al Suggesto imperiale Jorpigini (I 48 0 
00326: A maggior, dilucidazione di questo, numero è 
Decessario riunirvi quanto aggiunge a nome. vostro 
il sig. Re circa il tempo, e l’autore di questo. ingrep: 
so. ; eil motivo,, percui fu fatto. Fgli dua- 
que assicura ; che questo ingresso 72072 è di. costruzio- 
ne cocvo all Anfiteatro ; che così v'induce ad opi 
nare: il non vedervi nello sbocco l'arco, di mattoni 
giusta le regole solite di costruire ; e l’osservare 
al contrario, ch'è tutto scavato nell’ opera a sacco 
più tosto che costruito. Non sapendo poi a..chi farne 
perito fra. gl'Imperatori s lo annovera per uno dei so- 
liti\capricei di Domiziano (a), a cui potea sembrar. ne- 
PIO direticai Dl roponi apri po pitt 
tato di Quinziano , non avea ancora degradata la Maestà imperia 
allo siato di Gladiatore. Questa ragione, che non è provata con scrit= 


tore alcuno , è ani avendosi tutto, l'opposto da Lampridio nelladi lui 
vita, che da giovine assai, e prima Du Maestà imperialo, era un apr 


yax( 
cessario y il comparire all’improviso sul: Pulvinare 
per una via sotterranéa a tenebrosa; Voicvarchitetto 
il primo così avete veduto, e giudicato!? Su: qual dato 
asserite come certo ; che questo ingresso segreto passa> 
va'sotto i portici èsteriòri ? Finora da questo lato ron 
si è scoperto tanto da vederlo. Selo avete. argomen 
tato dal tratto sotterraneo, che. se ne ‘vede*y .l’ar 
mento è assai debole; nè per ciò solo dovevate > chia: 
marlo segreto. lo al contrario sostengo, ‘che lingres- 
so da questa parte che rigwardava (il Palazzo! gran- 
de, e commune dei Cesari j doveva' essere il più de- 
gno , eil più magnifico ; quale era la Loggia 0 Pul 
vimare nell’internio, che ancor vediamo pavimen» 
re varj marmi ;' pasto di ammi eri. sas 
one alla parte‘ ta;.e ben rilevato nelle medaglie 
di Tito, di Dolilates®, >dtesandrois Severo :. che 
tale lo richiedeva-la simmetria) e ogni regola dell* ar- 
te: che se Domiziano, ò-altri ‘ehe siasi; posteriore 
a Vespasiano; e Tito 3 ha ritevatò questo sotterraneo 
per capriccio y prima -vi doveva essere l'altro ingres- 
so: Che se il nuovo fu' un capriccio, io non vedo 
ragione, per cui i di fui suecèssori'avessero  piutto- 
sto da seguire un*tal'capriccio ; che ‘podere del  soli- 
to primo nobile ingresso in piano; comodissimo, lumi- 
rosissimo, e tanto più breve. .Ammetterò, per un mo- 
mento , capriccioso Domiziano ; ma hon'naia questo 
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passionato gladiatore. Vedi anche il Brenemanno de. Fatis  calumniat. 
sub Impp., il Vitali in Binas inscript. L. Aur. Comm, {mp ele. dis- 
serlatio, num, 24. pag. 30. Ma poi, che a da far qui ril discorso ii 
Arena , e del gladiature , se questo portico non metteva nell' Arena. 
vostra, nè mia, nè sgrebbe stato necessario nella vostra j bastando le 
rticelle dal 4. ambulacro, come sono nella Lcggia incentro? L’atten- 
ato di Quinziavo fu di assas:inar Commodo in questo portico alquanto 
prat come attestano Erodiano lib. 1. n. 21., e Dione lb. 72. n. 4} 
e lo chiama Claudio Pompejano. Sono compatibili il Mazothî in AmpA. 
Campan. pag. 125. col. 1, e il Carli Ant. Lal: lib. 3. peg. 186.par.a., i 
quali hanno creduto avvenuto il fatto nel terza ambulacro ; nulla sa- 
pendo di questo portico sotterraneo ora scoperto. | i 
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segno, di lasciare il solito-ingresso nobile, per. far- 
sene uno-sotterraneo, simile a quello delle fiere nelle 
altre due grandi porte d’ingresso. È perchè ? Per quel- 
la bella ragione; di comparire all’improviso sul Pul- 
vinare per una via sotterranea, e ‘tenebrosa? Ma 
come all’improviso ? Dal Palatino fino: alla porta di 
questo ingresso , da farlo :ereder bestia, l'Imperatore 
non veniva per la via pubblica ?. Entrato, e uscito 
dal sotterraneo , prima disalire alla Loggia, secondo 


voi, non ritornava in pubblico ? Dovevate. ‘capirlo . 


da voi, se aveste descritto méglio quel. Suggesto , 
o ‘Pulvinare imperiale i. Ditemi: lo fissate voi nel 
punto preciso 7, cioè nel piano. stesso del sotto Po- 
dio; o in un piano ‘superiore , come. tutto il resto 
del vostro Podio? Se nel-primo'piano , ‘resterebbe 
quasi ‘orizontale alla vostra ‘Arena ; è però la. di- 


seregvvebbo ;, come io pretendo;; quando ‘non si vo- 


glia. far stare l’Imperatore ‘con’tutte le più rispet- 


tabili persone dietro cancelli come altrettante . fiere. 
Se nel secondo piano; come dice, e come meglio ‘di 


mostrerà a suo tempo il sig. Re, l’Imperatore dopo 
un ' tortuoso‘ y lunghissimo giro sotterraneo 'di’ cui 
nou ‘segnate ‘che una porzione, arrivato iti?! dove- 
va torcersi a man sinistra nell’ ambulacro: marmo- 
reo, e andar cercando la suddetta vostra scaletta 4, 
o l’altra corrispondente; e come uno dei: tanti altri 
rivilegiati rampicarsi per'una erta, miserabile. sca- 
etta , ad una più miserabile, commune ;'è 'scoper- 
ta Loggia di pochi piedi ;'giacchè in' quel''gipposto 
piano non vi è dietro alcuna traccia di muri, che 
facciano supporre non un Suggesto scoperto , ma 
una (cameretta chiusa, Cubiculum (a), Pulvinar (b), 
che conveniva all’ Imperatore, per ripararsi. dalle 


00) Svet. in er. cap. r2. Plin. Paneg. Trajan. cap. 51. 
L) Svet. in Aug. cap. 45., în Claud. cap. 4. 
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internperie , & star chiuso.se. voleva ; come è certo: 
dalla:sstoria ; che vi (era. in.tutti i Juoghi di. sperttaeo- 
li; eome ‘sì vede nei bassirilievi antichi. ;(@);: come 
era:‘@lfet ivamente nel punto é sul mio Podio a for- 
ma‘di'portichetto a tre vani con due .colonnette: e 
sopra' architravi.di marrho!; come è cliaramentevin- 
dicato nella Loggia alla parte opposta; ved:jora vin 
gran. parte anche‘ in squesta. E. quello era; il mezzo 
di comparire improviso: Domiziano al Pulvinare?. P0- 
stico. falle ‘clientéem (0) Addaa ui 1084} init stor 

15. Perandare alla Loggia opposta -non vi è alcun 
sotterraneo» Questa dal. primo.1ngresso esteriore che 
era ornato da un ‘avancorpo di due «grandi colonne; 
di' paonazzetto , delle quali si sono ritrovati itre grossi 
avanzi, era , accessibile direttamente peri due porte 
dal. quarto;ambulacro }.seuza giri: e non potrete mai. 
dire ; come nell’ altra Loggia, che da quì poi so l'Im- 
peratore ;: ©; il Magistrato preside dei giuochi , riù-. 
scisse, per andar sopra a un altro piano: colla  Sea- 
letta. Osservatelo ben bene; e troverete ; che; oltre: le 
due \colonmette ; e gli architravi marmorei., i quali 
reggevano:sofhtto, o volta. col loro froutispizio minuta- 
mente intagliato, ivi scoperto s tutte le pareti.,;e-il pa- 
vimento. erano intonacati di fini marmi, de quali re- 
stano tanti larghi testimon), come nellbaltra Loggia; e 
di manmo era una delle due scalette, che.vimettevano ; 
fatta da me-sterrare ultimamente. A.chi avrebbe servito 
questo. nobile camerino , se. fosse restato in un chiu- 
so oscuro ., ed inutile, sotto Podio, come. si è detto 
poc'anzi ? Badate inoltre, che fuori, del camerino, 
il. quale restava in massima parte nella. .grossezza 
del muro della precinzione , vi era davanti una por- 
zione ,, nello spazio commune del Podio, che era 


a) Presso il Panvinio de Ludis Circens, lib, 1, cip. 4. pag. 7. 
la) Horat. lib. I. epish de W. ult : 
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scoperta !come il resto ; e però vi eranò ancora le 
chiavichette a data distanza per condur via le ac- 
que della pioggia. Perchè avete preterita questa chia» 
vichetta tanto visibile nel punto z, e.che sarebbe resta» 
ta inutile, se tutto era chiuso nel sotto. Podio, an- 
zi otturata dal muro di questo? Oppure:se era aper» 
ta, vi sarebbe entrata l’acqua , il sangue ;. e le urine 
dell’ Arena sotto i piedi, e.sotte gli occhi dell Impe- 
ratoré , come nel rimanente, secondo:voi.j dietutto. i 
Podio. Osservate ancora , che il piano «di questa Log- 
gia è più. alto del Podio commune tutto attarno,. Era 
inutile questa altezza , se;non avesse. servito. ehe pér 
un. trapasso al quarto ambulacro, All’opposto, cre- 
dendola "vera , unica Loggia;imperiale; na maggior 
altezza-le; conveniva per dignità , e maggior. (distin- 
zione. Più alto eziandio era il piano: dell’. altra. Log- 
ia, perla ragione stessa. E» perchè non divete fatto 
il confronto d'amendue le Logge, per: capir. meglio 
una còll’altra 2. 00,00 PIL IAT RITO 
e I4&Voi poi; come; architetto, vi :sietexcontentato 

i troppo poco, per giudicare l’ingresso.: sotterraneo 
opera di seconda costruzione; Perchè fermarvi al primò 
ingresso attuale, all'aspetto del solo arcovesteriore ? 
Se vi foste affacciato dentro, avreste veduti i muri 
laterali fatti bene a mano ; non mai scavati nell’ ope- 
ra.a sacco; tre canne dentro avreste osservato l'arco 
di cortina ; e sotto , da ambedue le parti , una risega , 
larga un palmo, per. impostarvi sopra la volta ; le- 
gata in prima eostruzione | coì muri laterali; e nel 
mezzo: di questa l’avanzo di due lucernari. Esami- 
nate nel muro alla \sinistra dell’ ingresso il. piè, drit- 
to; elo.vedrete ben legato..col murello esterno di di- 
wiìsione :. di cortina vedrete le micchie dell’ andato- 
re, ove è.il musaico, e più grandi delle altre, sem 
pre di cortina in prima -costruzicue sino. al fonda. 
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Il vano della Loggia, sorretta: già da due colonnette;; 
la scaletta marmorea, che vi metteva; colla ‘sotto= 
posta chiavichetta , sola seoperta finora ; vedetele., 
se sono.tutte, e siagole di prima mano: Pér-fino 
gli stucchi, e l'intonaco dentro , e fuori del portico sue 
nel vostro ‘sotto Podio, sono sempre tutti uniti, non 
interrotti giammai da ristauri. E’ vero, che l'arco d’in- 
gresso attuale comparisce di tufi, non di grandi mate 
toni al solito ; ma non possiamo ancora dirne. la “ra: 
gione ; (essendo quasi tutto coperto di stucchi, © ‘ 

LL il, Una delle due grandi porte per: intro- 
durre nell'Arena le macchine, e le fiere di. straor- 
dinaria grandezza, e della stessa larghezza dell’ 
entrata LL dei portici esterni, ed Ul dell'Arena. 

‘15. Dunque due sono ; e non 4 le grandi porte ; èo- 
me per errore di penna sarà sfuggito al vostro ‘Es- 
positore: Poco male. Quella verso il Laterano; verla 
siete immaginata voi così fatta ; persi ancora non 
è scoperta. Se ne avete presa l’idea da quella «ine 
contro verso la Meta sudante ; non essendo esatta la 
via sotterranea; come la segnate, l'ingresso per Lao 
le bestie di grandezza straordinaria ; secondo il ‘detto 
al numero 4: non vi poteva-essere in quel modo. 
Voi non potete ignorare, che in iuesto supposto in-. 
gresso si vede chiaramente ,. senza bisogno di sup- 
posizioni , che dopo il secondo ‘ambulacro il piato 
non continuava innanzi; ma ‘dai tre archi appresso 
in giù vi era una camera sotterranea quadrata y che 
abbracciava due piani ; il sotterraneo , ‘e quello di 
sopra commune, e lateralmente in quadro dai mu- 
ri dei due ingressi di qua, e di là della porta di 
mezzo. L'ingresso dunque non continuava ‘in piano 
per questo lungo; e largo tratto‘; e per farvi essere 
quello, che dite voi, e voglio io, bisognava farvi. tin 
gran ponte di legno ogni volta per il momento: solo 
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dell’ ingresso , forse con incomodo delle gabbie delle 
altre fiere, se voistesso ve de fate passare pet un coò» 
dotto ben angusto. Chi poi vi accerta finora; che 
direttamente nel sotterraueò fra B.e I.vi fosse una 
semplice porticella di comunicazione coligran sotterra» 
neo? Che bisogno vi era di una portitinarcosì diretta ; 
do ve ne erano due più grandi lateralij e forse 
lle altre, che noi non vediamo ancora ;.e. viceversa 
perchè queste, se: vi era quella più» spedita? . Dallo 
sterrato finora dalla parte verso la. Meta sudante si 
comincia a vedere ; che dirittamente wi fosse una 
grande comunicazione tolla mia Arena;;' che; tra po- 
chi. giorni verrà :scoperta in maggior: porzione ; se 
nonisi trova ‘quì pure l’acqua :Ma:chi sa; se. quel 
rincipio d’arcuazione ‘di travertini;.che si vede al- 
a ‘parte .opposta, non sia il gran: condotto dell’ ac- 
qua.alla Naumachia, per far ivi, tome-in centro, 
una cupa , strepitosa mostra di: um fiumè-impro- 
viso ? \on: ci sorprende. tutto di il vederne’ una si+ 
mile sotto un palazzo nell’ odierna fontana di Tre- 
vi? Or‘ora vi dirò il di più, che dovevate. osser- 
vare più maturamente in questo punto d’ingresso, 

«vu, “Porzione del primo Meniano ristaurato, 

16. In questo ristauro non vedo accennati i vomi- 
torj, che pur esistono. Perchè ?: Probabilmente , per- 
chè nel ‘vostro Podio non sapevate dove collocarli. 

Fig. 2. a d, Spaccato delle sostruzioni dell’ Are- 
na nel semiasse - minore. Ii I 

17. Due cose ho da domandarvi su questo nume- 
ro. Quella linea , così bella orizontale } da 2 d fino a 
tutto ‘il. piano del vostro sotto Podio può stare in 
natura? Le molte acque , se non della Naumachia, al- 
meno della pioggia , il sangué , le urine ; le feccie, 
dove scolavano? Al centro dell’ Arena; o nel suo 
circondario ?  Addosso al: muro del sotto Podio ; 0 


pi 
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dentro di questo!? Non:mi'idiretesal certo; voi fir- 
chitetto ogegnes che de ea ia il resto entras- 
sero uattro porte corrispondenti. ai 4- passaggi. 
Saraseaiicie pibrcia introdursi» nelle chiavichette 
del sotto Podio sopra descritte ,;come.cìi dice .ib.yo- 
stro» Espositore. E come per' quattro porte simmetriche 
poteva introdursi reperze tant’ acqua della Nauman 


chia, e precipitarsi adagio adagio ia sorsi ‘pete 
coli buchi ; e chiavichette intorno .al sotto, 0. 
per rientrare poi nel sotterrango.?! Voi avrete,letto;; 
o tanti studji;«che' :ci ‘assicura fatti, da voi sugli 
autori! antichiil vostro Espositore: sche i giuochild’aes 
«ua si.:davano nel principio; jotra: mezzo. ad altri 
iginochi di fiere; ‘e/o prima; o:dopo che fosse,» poco 
importa ‘all’àrgomento.: Quando l'acqua !ne:\spariy 
all’ improviso precipitosamente ; innondando,, e:usgen 
do ‘per ilisotto Podio; dove stavanò i gladiatori, do» 
«ve i bestiarj} ed: altri inservienti:,;gli strumenti ; ele 
armi; che: vi. collocate ?. Dove le fiere, dove le: gabr 
bie, dove. gli ajutanti, se le acque. stesse, il sanguieg 
le urine doveano poi raccogliersi, nel sotterraneo lo» 
ra alloggio? Se le acque sì riunivano invece al.centro 
dell’. Arena; mostratemi nel. vostro sotterraneo un«in- 
-dizio di, muro adatto, e di chiavica proporzionata a 
riceverle? Più difficile ‘sàrà, che voi me ne mostriate 
.lo scolo ;nel circondario dell’ Arena, ove non. ne ‘è 
il minimo. indizio; nè era possibile con quei mùri, 
e sotterranei. Forse per voi non era questo. un arti: 
colo da' considerarsi ? sb bh nce 
» 118. Sotto .a questa linea orizontale voi fate vede. 
re l'altezza; attuale dei muri del, vostro. sotterraneo, 
Il vuoto, che passa fra la. testa,dei muri,.e la linea; 
| secondo: la vostra scala di. piedi .Parigini}tè,di, due 
piedi : ed io. vi sostengo;iche dove più; dove. me» 
no , le teste dei muri ; e. i'telari dei (29777, 0. chiusi» 
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ni, sono. già al paro'dell’antico piano interno del 
‘sotto Podio , e in qualche punto più alti; vale a di- 
re, più alti della vostra linea orizontale.. Pareggiate 
i muri; e*mettetevi sopra il pavimento generale .di 
travertino , ove non sonò le : cataratte; e li chiusini 
di tavole, per l'Arena, di cui parleremo meglio in 
seguito; e allora dove anderemo in altezza? Faremo 
l un’ Arena concava; o convessa? Riflettete a que- 
ta domanda. | r_sivrito] O sa 
ced, Profilo del Podio ristaurato , e dì una par- 
te del primo Meniano pure ristaurata. 
1g: Quella enorme grossezza di muro sul centro del- 
la volta fra il quarto ambulacro , e i sedili marmorei ; 
di 4-10 5: piedi, secondo la vostra scala era ella ne- 
cessaria per reggere quei sedili, benchè marmorei ; 
ed è verameute così indicata nelli suoi avanzi ? No 
certamente. Voi forse ne avete avuto bisogno nel 
disegno; perchè vi. bisognava alzare anche questa 
linea , per potervi far entrare sotto a modo vostro 
delle scalette, una piccola precinzione , e. il nuovo 
Podio. In disegno ; e iu disegno tronco molto più ; 
si può far tutto. Per conseguenza voi alzate di tanto 
la dinea visuale , di cui mi dite : i 

ike s Visuale che sega il piano dell’ Arena a piè 
del Podio ink e terminaini, quasi centro dell asse 
minore. 

20. Su questo numero della visuale, che vi siete 
formato a comodo vostro, non he altro a chieder« 
vi quì; perchè vi parlerò dopo della mia, 

gh, Profondità a cui ragionevolmente. si do- 
vrebbe trovare il piano dei sotterranei. | 

21. Se le vostre misure, e la. scala de’piedi sono 
esatte; io trovo che la profondità di questi sotterra- 
nei da gag è di 25. piedi. Questo, come sotterra- 
neo, sarebbe stato un abisso; e a qual oggetto? Uni- 
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camente per quei giuocarelli delle gabbie ? A. dellla 
rofondità quanto non dovevano esser maggiori le 
ifficoltà , rilevai.al numero 4 ? Se voi. siete co- 
sì abbondevolmente profondo -in una cosa superflua ; 
ero, che sarete più indulgente per la profondità 
della mia: Arena, che sarà di una. trentina. di. palmi 
soltanto per necessità. ; xd Capone 

Figi 5# Vestigio di volta che tuttora si osserva, 

22. Quello , che voi definite vestigio di volta nel 
muro del sotto Podio, in lunghezza di pochi palmi; per 
me sarà un piccolo avanzo di una cornice, o altro. ag- 
getto necessario a coprire in cima il muro della pre- 
cinzione del miò Podio, quale presso a poco si scor- 
ge in uh bassorilievo presso il Panvinio (a). Poteva- 
te osservare poco distante a sinistra di chi guarda , 
la Loggia imperiale, come anche l’altra più nobile, 
incontro, per vedere, quanto ne era più alta la 
volta, o soffitto , ed il suo bel frontispizio di marmo 
summentovato. L'altezza sola di queste Logge basta 
a scomporre la vostra volta, e il vostro sopra posto 
Podio , che non possono esistervi. 

F.Fondamento esistente del muro FC. 

25. Dovevate indicare un poco più precisamente, 
dove si veda questo immaginario fondamento. Se ba- 
dassi soltanto alle vostre misure , io non lo troverei. 
Perocchè, secondo la vostra scala di piedi , questo > 
muro grosso piedi 5., distante dal contraposto mura 
del sotto ‘Podio altri 6., che fanno 9., non lo' trovo 
nella fabbrica. Se non che, esaminando Ja figura I 
alla lett. e , corrispondente al. passaggio imperiale 
coperto , capisco , che avete piantato per base dell vo- 
stro muro quella serie di travertini, che si trovano 
in opera, della larghezza vera , e diversa di palmi 









(a) De Lud, Circens. lib. 1. cap. 4. pag. 7. 
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4. e mezzo, 5.,e 5. e mezzo, non di 3. piedi, come 
segnate voi. Ma da che si rileva, che questi. traver- 
tini siano di un tal muro, e non piuttosto. di arcua- 
zioni sottoposte, forse per porte o di fiere, o di uo- 
mini; come lo sono quelli, larghi 13. palmi circa, 
apparenti sopra il portico delle fiere sotto la Chie- 
setta? Non si sarebbe mai fatto un muro simile di 
travertini, e così lavorato con certa ragione, e for- 
ma , per reggere un muro di cotto. Ma che dico 
di cotto ? Così mi figurerei a prima. vista: ma no, 
che il vostro Espositore ce lo dice di travertino. Pos- 
sibile, che voi glie lo abbiate insegnato ? Un mu- 
ro di travertino iu tutta la. periferia dell’ Arena? A 
qual architetto potè mai venire in capo! Il cav. Fonta- 
na(a) motivò pure dei travertini in questa parte; 
ma non così. E questo muro o di travertino, o di 
cotto, largo 3. piedi, secondo che si è detto, alto 
10, dal piano dell’ Arena, a norma sempre della vostra 
scala; e dell’asserito dal sig. Re, era egli necessa- 
rio per reggere una volta larga 6:, che nulla dovea 
sostenere se non che poche persone sopra sedie por- 
tatili? Trovatemi poi, che questi travertini suindi» 
cati, o un muro equivalente, ricorrano per tutta 
la periferia del vostro disegno. Anzi tutto il piano , 
che resta attorno, lungo questi travertini medesi- 
mi; lo esclude; perocchè mon ve n'è indizio , nè vi 
poteva essere; essendo stato tutto ricoperto di gran- 
di quadri di travertini. dal. muro della preciuzione 
al vero muro del parapetto del mio Podio , che an- 
cora esiste tutto intorno, @ vi ‘esistono in. due luo- 
ghi i massi del travertino al suo posto, alti 3. pal- 
mi, sul quali il sig. Re fa sorgere in falso il vostro 
muro di altri travertini. per reggere il Podio. Nella 


(a) Anfit. Flav. lib. 3. cap. 4 
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sezione ‘di questo piano in tutta la sua, lun 


# 
non vi potevano essere muri sotto ; perchè wi si ve- 


dono scale, stanze, chiaviche, e non so’ che altro 
vedremo quando sarà scavato ‘tutto, ovecvoi nella 
fig. i, dietro K G, avete delineato un corridore, 
che non vi esiste. In fuori ai sudetti travertini ri- 
corre attorno un muro di palmi 6., bello, di buona 
cortina triangolare anche in dentro verso le pietre;e 
che lascia la dovuta distanza alla chiavichetta , notata 
sopra al num. 15., quale voi col vostro muro naston- 
dereste. E questo muro bellissimo che ci farebbe ad- 
. dosso al preteso gran circolo di travertini reggenti il 
Podio ? Credo che abbiate preso un consimile equivoco 


nel valutare per lo stesso piantato del vostro muro i. 


travertini dell'arco del suddetto portico delle fiere 
sotto la Chiesetta; non riflettendo, prima a questa: per- 
tinenza ; e in secondo luogo; che, se lo considerarete 
bene in opera, vedrete, che le loro linee non sia 
contrerebbero nè in larghezza, nè in direzione. 
24. Su questo muro supposto , e sopra questa volta 
voi piantate il vostro Podio. T'utto il piano di es- 
so, non avendovi segnata nè cancellata di metallo, 
nè parapetto di muro, secondo la vostra scala sa- 
rebbe stato largo piedi 9 , come si disse. Levatene 
uno per ùn riparo qualunque; otto piedi basteranno 
a dare uno spazio sufficiente al .trono dell’ Impera- 
tore , alle sedie portatili in varie. forme dignitose 
dei Pontefici, dei Magistrati, delle Vergimi Vestali ec., 
vestiti in grandi abiti di cerimonia ? Non bastereb- 


be mai per almen due filari; nè dietro vi sarebbe 


restato un passaggio libero, indispensabile tanto 
le comunicazioni in giro ; quanto per le porticelle, 
o vomitorj , che vi collocate dietro immediate. alla 
sente: nè mai l'Imperatore avrebbe potuto avervi 
un camerino coperto, come dicemino. Proseguiamo. 
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Secondo le vostre stesse misure già dette, il muro 
del Podio verso ‘l'Arena sarebbe stato alto da questa 
ev 10. E si piccola altezza bastava, non dico per 
Naumachia, ma per riparare gli spettatori dagl’ 
insulti delle varie fiere ; delle tigri, che quasi volano ; 
degli elefanti, i più grandi fra gli animali (a), alti 
sopra i 14 piedi (5), gragientium collium specie, come 
scriveva Ammiano Marcellino (c), senza contare la 
lunghezza imponente della loro proboscide, la qua- 
le distesa con tutto il corpo arrivava a 25. piedi (d); 
e i loro denti, lunghi fino a 10. piedi , come meglio 
diremo ; e che combattendo si alzavano sui piedi ‘di 
dietro (e); dei rinoceronti, che sono lunghi quasi 
uanto un elefante(/), e più precisamente, secon- 
ci moderni naturalisti (g), hanno 6. in 7. piedi d’al- 
tezza e circa 12. di lunghezza dalla punta del mu- 
so all'origine della coda: e per salvarsi dagli scher- 
zi, che spesso facevano talune di queste bestie ; il 
rinoceronte , per esempio, il quale gettò col suo corno 
un orso molto per aria (4); e i tori, che ancor più in al- 
to sbalzavano colle loro corna i fantocci d’uomini fatti 
ad arte con fieno, e vestiti di lana (7). Lascio a voi il 
deciderlo. Per me neppure avrebbero supplito lè re- 
ti, e lelunghe punte di ferri, come le ponete voi in 
capo. Ma io ve ne riparlerò in appresso coll’ arte, e 
colla storia. 
DH, Precinzione. 
25. Quì non ho altro da dirvi, se non che la precin- 


a) Plin. Hist.nat. lib. 8. cap. 7. 
6) Bomare Dictionn. d'hist. nat. art. Elcphant. 
c) Lib. 24. cap. 6. 
Buffon /oc. cit. pag. 94. 

e) Strabo ib. 15. pag. roèr. edit. 1707. alias 705. 

‘) Strabo 4ib. 16. pag. 120. alias 774. Solin. capi 43. 
£) Bomare Mictionn. art, Rhineceros. na 3A 
h) Martial. de Spect. epigr. 9. lib. 14. epigr. 53+ 
1) Idem epigr. 19. v. 2. de Spect, 
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zione è tutta vostra; ricavata in grossezza di muro esa- 
gerata ad: arte, na al numero 19. L'altezza; 
che, gli date, di piedi 5. dal piano del Podio, non soa 
ni di quei gran signori or mentovati sarebbe compar» 
sa bastante , per non avere quasi essi. loro in testa la 
gente seduta Deb gradi superiori. Quanto poi sarà stata 
comoda a quelli signori medesimi la porticella den- 

‘o di quel muro alto 5. piedi, per entrare nel loro 
Podio! Quanto non dovevano umiliarsi in mezzo a 
cotabta generale magnificenza ? La vera precinzione 
era quella del Podio al suo luogo ; la quale corrispon- 
deva. al muro dell’ interno vostro sotto Podio. (Que- 
sta era della giusta proporzione, che le conveniva, 
per accompagnare le più alte. In questa era la Log-. 
gia ‘imperiale a foggia di portichetto con due colon- 
nette. Epperò all’ una , ed all’ altro conveniva la de- 
scrizione , che ne fa il diletto vostro poeta Calpurmo 
(a); decorata quella di gemme , ossiano pietre pre- 
ziose; e questo indorato : 
.\Balteus en gemmis, en illita porticus auro , 

«Certatim radiant. I 
«Fig. 6. Spaccato diuna delle 24. grandi nicchie 
del. sotto Podio... 

26,,A vrei desiderato in questo breve cenno qualche 
cosa di più intorno agli ornati di tutte queste mechie , 
delle quali già parlai al numero 9. Quì noto , che li 
tre piedi di profondità, che loro assegnate , sono in 
fatto palmi tre, e mezzo. In questa capacità vi sta= 
vano comodamente delle persone al servizio dell’ Im- 
peratore , e di altri personaggi distinti sul Podio. 

Fig. 8.9. 10. Porzioni delle sostruzioni dell’ Are- 
na in bellissima costruzione di grandi pietre ret- 
tangolari uniforme perfettamente alla generale co- 
struzione dell’ Anfiteatro, 


(a) Ecl. 7. v. 47. scq. 
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27. Da queste porzioni di vostro lavoro si scor 
ge , che voi siete un valente. disegnatore ; e che cono 
scete l’arte di sempre fare meglio ; arte quì avvalo- 
rata con eloquentssima descrizione dal detto vostro 
Espositore. Chi poi vedrà in opera queste costruzioni, 
non le troverà mai bellissime ;;e cotanto ben ideate : 
e se pur vogliansi ammettere per buone quelle due 
porzioni, che intendete voi , alla parte sotto. la Chie- 
setta; tutto il resto dei sotterranei, specialmente ove 
siano pietre, o misture di varie pietre, e di mattoni, 
o asacco,.a uso di mura di vigna, è cost infelice , e 
indegno del Colosseo ; che anche il villano rozzo, e la 
gente la più ignorante, e meno: pratica di costruzio- 
ni, non può trattenersi di esclamare, of che rodac- 
cia! muracci de’ tempi barbari! Chiunque: ha oc- 
chi, vede tratto tratto una strana mistura di costruzio- 
ni , in tutti i versi inegualissime , di peperini, di tufi, 
di travertini, di muri buoni a cortina ,, di mediocri, 
di altri pessimi; rappezzi ad ogni poco di var) tempi 
sempre più inflici, buchi , finestre,. finestrelle infor- 
mi, mezzo chiuse, e contrafatte in epoche , e ad usi 
diversi, alte, basse irregolarmente ; tagli, e controta- 
gli in direzioni , e storture inesplicabili: in somma , di 
maniera tale, che appunto fanno un bel contrasto 
colle vere parti delle costruzioni del Colosseo : tan- 
to siamo lontani dal potere menar buono al vostro 
Espositore , che se mai goccia a goccia somiglia fi- 
no all'indiscernibilità , fino a questo grado somi- 
gliano le parti tufacee delle sostruzioni a quelle 
più grandiose de’ portici, e degli archi esteriori, 
collo stesso compasso , colla stessa squadra deli- 
neate. Possibile, che roba simile, tutto insiems , sì vo- 

lia a ragion veduta far rimontare a forza di frasi, e 
di parole enfatiche, anche detratti ì pretesi ristauri 
di Basilio , all’ epoca della fabbrica principale ! E se 
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ure fosse stata essa tutta bellissima, perchè farla tale 
in un sotterraneo, unicamente destinato alla scena 
occulta di poche gabbie! Bravo architetto, che per- 
deva tanto tempo, e tanto denaro in inventare, ed 
eseguire un’ opera così inutilmente bella; non mai 
usata in verun’altra fabbrica di uso consimile ; ep- 

rò in tutto capricciosa, stravagante, e inutilissima 
all’ uso primario ; mentre le parti della vera fabbri- 
ca totale sopra terra, che si vedevano, si trascura- 
vano, dovunque non era bisogno di una maggior ricer- 
catezza oltre il sostanziale, per la sollecitaine pre- 
cipitosa del lavoro, condotto a fine in meno di quattro 
anni; cominciando dal distruggere le fabbriche pre- 
cedenti di Nerone, le quali erano immense, come 
diremo ! ssp: 

28. Ad accrescere il pregio del sotterraneo; e il 
merito del forbito suo architetto , voi potevate ancora 
far risaltare, che il muro del primo vostro ambulacro 
verso la Chiesetta, che io dico recinto dell’ Arena, 
era in antico bene stabilito con grosso intonaco , al 
solito della fabbrica, e dipinto di un colore azzurro j 
come lo dimostrano due pezzi, che ve ne esistono 
ben visibili. Ma come taluno potrebbe domandarvi , 
perchè ciò in un sotterraneo oscuro, e soltanto da be- 
stie feroci? voi prudentemente non ne faceste motto. 
Io all'opposto trovo il tutto necessario per ornato di 
una parete intorno all’ Arena, che non doveva es- 
sere rustica, e non conforme alle decorazioni del 
rimanente della fabbrica , e dell’ immediatamente so- 
vraposto Podio. Ed era appunto colorito il muro în 
azzurro, per armonia coll’acqua, in tempo dei varj 
giuochi, sli con essa sì davano; siccome Vegezio (a 
prescrive , in altro senso , che nelle navi esploratorie 


(a) De Re milit. lib. 5. cap. 7. 
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da guerra lo stesso colore dell’ acqua marina si dia 
alle vele, ai cordami , e agli abiti della gente, per 
accordo. della tinta, onde non esser tanto facilmen- 

te scoperte dal nemico. 
29: anto mi occorre , sig. Bianchi veneratissimo , 
di domandarvi su ciò , che avete scritto , ed osservato 
voi, è il, vostro Difensore, pe l'architettura , ed ar- 
te muratoria. Ora mi resta solo a pregarvi , di dirmi, 
per qual ragione non ci avete insegnato, come si co» 
prisse la vostra Arena, oltre i chiusini , e Ie -cataratte |, 
che si è veduto le fate di legno , e lo avverte il sig. Re, 
La grossezza generale dei muri nell'attuale loro som- 
mità, per le ‘vostre misùre sarebbe di 3. piedi : ma. io 
non la trovo in opera, che di palmi 2. e mezzo nei ret- 
tilinei, di 2. nei curvilinei. Vi pare, che tali, all’ altez- 
za vostra di 25, piedi, potessero essi: reggere un peso 
enorme di travertini; e che questi vi si potessero. impo- 
stare da due parti ? E di tale impostatura ve m'ha egli 
traccia in qualche minima porzione ? Anzi la rottura 
enerale, ed ineguale delli muri , evidentemente la, es- 
clude. La larghezza delli vostri ambulacri rettilinei , 
mistilinei , ellittici, e concentrici , ossia fra li sud- 
detti muri, è di palmi 15. nelli maggiori, di 19.,ne- 
gli altri..E questa tratta potea coprirsi di lastroni di 
travertini ? Le commissure ne sarebbero state impene» 
trabili all'acqua? Mi rimetterò in questo al giudi» 
zio ‘pragieo degli scarpellini, i quali conoscono la natu- 
ra della pietra , e l’uso, che se ne può fare: ma nel 
tempo stesso argomentando sulla fabbrica, io vi dico, 
che, sei travertini di fuori, quelli del pavimento nel 
primo piano dell’ Anfiteatro , e nel vostro sotto Podio, 
Podio mio, ove posavano sul sodo agiatamente, e nulla 
sostenevano, erano alti intorno a 2.; e 3. palmi; figuria» 
‘ mocì, quanto avrebbero dovuto essere più alli qui, 
affine. i essere proporzionati alla loro tratta , e reg- 
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gere al calpestio degli elefanti, allo strascico , e pe- 
so di tante macchine , senza verun sostegno sotto, E 
allora, quanto non si alzava il piano della vostra 
Arena, come già si accennò ‘al num. 18. ; è per con- 
seguenza , quanto non si diminuiva l'altezza ‘del’ vo- 
stro Podio , già sì meschina, di 10. piedi ? Supposto 
un tal piano unito, e chiuso ermeticamente per l’ac- 
qua, se è possibile, sarà stato un bel vedere in quei 
profondi, e vasti sotterranei, ed un bel manovrare 
gli uomini , e le bestie all'oscuro , 0 al lume di fiaccole; 
uno stare, e un respirare sano, e delizioso , non me- 
fitico, per li vapori d'ogni genere ; ed asciuttissimo 
tutto , e praticabile colle tante acque della' Naum&- 
chia, e delle pioggie , col sangue , e colle urine , che 
poi dovevano precipitarvisi. I st he 
do. L'altro artico da voi preterito , non so per- 
chè, è la Naumachia, che ho io ricordata più yvol- 
te necessariamente. Tutti gli scrittori antichi, e mo- 
derni, hanno dato per certo , che essa vi ‘era. Un ar- 
chitetto, che sapete, quanto deve essere erudito , se- 
condo il maestro Vitruvio (2), non deve igniorarlo, 
qualora egli prenda seriamente ad esaminaré a fabbri- 
ca;per descriverla bene ad uso d’arte. Se non vuol cere- 
dere , che vi fosse; per ismentire tanti dotti scritto- 
ri, dee provare come architetto, che sia essa incom- 
patibile colla fabbrica in genere, e ini, ispecie, e co- 
gli altri suoi usi .Ma se è colle regole dell’ architet- 
tura, e colle notizie antiquarie vi sì dimostrerà ve- 
rissima , indubitatissima questa Naumachia, che ne 
avverrà ? A terra con questo solo documento tutti î vo- 
stri studj , le vostre teorie; le vostre scoperte ingegno- 
se; per realizzar le quali voi dovevate almeno aspetta- 
re, chesi vedesse il fondo del sotterraneo, edin par- 
ticolare , se vi era , o no, l’immissario , ed il corri- 
(a) Lib. 1, cap. 1. » 
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spondente emissario delle molte acque, che vi ab- 
bisognavano. Forse voi avete creduto , potervi dis- 
pensare da cotal questione; rimettendola all’ erudi- 
to vostro Difensore antiquario, nella certezza, che 
egli dimostri l'insussistenza della Naumachia con ot- 
timi raziocinj sui libri. Ma no; che non potete pre- 
scinderne voi come. artista ; non essendo questo un ar- 

omento di sola erudizione letteraria , ma un tema in- 
separabile dalla fabbrica stessa; e però da precede- 
re ad ogni altra ricerca. Voi ben capite, che le que- 
stioni sulle fabbriche, le fabbriche medesime debbono 
deciderle , finehè possono essere da noi interrogate; 
e quindi a tenore dei lumi, che ne risultano ; interpre- 
tare gli autori, ed applicarvi le loro istoriche relazioni ; 
non mai al contrario , pretendere, che le fabbriche 
si spieghino, ovvero si riformino cogli autori , e colle 
interprefazioni , che noi c’ingegniamo dar loro, il più 
delle volte con raziocinj inconcludenti, e malissimo 
fondati. Che se voi amate riferirvene al giudizio dell’ 
erudito Antiquario per la negativa in ogni senso di 
arte, e di storia ; gradirete di sentire con placidezza 
quanto io sono per rispondere al medesimo ; lusìin- 
gandomi , che all’ evidenza delle mie prove, dimo- 
strative iu tutto;; sarete per raffrenare a tempo l’impeto 
di quella dolce illusione , che vi ha fatto scrivere quel 
— Nota bene in fine della vostra stampa nei seguenti 
termini: I brevi cenni che in queste figure e loro 
illustrazione riguardano le nuove scoperte ora fatte 
dal sig. Bianchi su questo Anfiteatro , e special- 
mente il Podio , sfuggite prima d'ora ad ogni altro 
osservatore, saranno quanto prima più ampiamen- 
te trattati e dimostrati ne’ primi volumi d'un’ opera 
incoraggita dal Governo , che sta preparando sulli 
principali monumenti Antichi d’Italia. 


Dalla Biblioteca Chigiana li 25. del 18193. 
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SULL’ ARENA, E SUL PODIO 
DELL 


ANFITEATRO FLAVIO 


FATTE DAL SIGNOR 
PIETRO BIANCHI DI LUGANO 


Architetto , Ingegnere , e Socio corrispondente 
\ i dell_Accademja Romana d’ Archeologiay, 


Ù . TDLUSTRATE., “E DIFESE») » 

DAL SIG. LORENZO RE ROMANO 

Pubblico Professore d’ Archeologia nell’ Archiginnasio 
Romano, Membro della Commissione de’ Monu- 


menti , e delle Chiese , e Membro ordinario 
>» dell’ Accademia Romana di Archeologia, 


Nella sessio ne della suddetta Accademia li 17. decembre 1812. 
DISCUSSE, E CONFUTATE 
DALL’AVVOCATO CARLO FEA 


Commissario delle Antichità , Socio ordinario 
della stessa Accademia, 
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Parte Seconda. 
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Ferendus esses , forte si te. diceres” © 
Superasse squi fuisset melior viribus. — 
« Phaedrus /ab. 12. 7. 8.9. apud Cataldum 
È lannellium pag. 75. Neap. 1811. 


Cai voi mi rallegro, e meco mi posso mn tanti. 
no compiacere, ornatissimo , ed eruditissimo Con- 
socio , dal sentire nella introduzione vostra alle 'Os- 
servazioni artistico - antiquarie sull’ Anfiteatro Fla- 
vio, quanta sia l'utilità, ed interesse, che voi con 
tutti gli Antiquarj, ed Artisti sperate di ricavare 
dagli scavi, che intorno agli antichi edifiz) da po- 
chi, dhoi senza interrompimento si prosieguono in 
questa’ artica Capitale del Mondo. Mi compiaccio di 
questa vostra approvata testimonianza, comechè des- 
sa viene a confermare quel mio fondamentale prin- 
cipio, messo in pratica per tal modo , che a fini- 
re una‘volta le questioni sugli antichi monumenti; 
pet dar questi bene disegnati, ed incisi in rame a 
pubblica istruzione ; e per renderli insieme oggetti 
conosciuti realmente degni di quell’ ammirazione , 
che loro si deve da chi ama il bello vero ', ‘e l’utile nel- 
le belle arti, e da chi pregia i fasti gloriosi della nostra 
antica istoria ; l’unico mezzo sia quello di ‘spurgare, 
scoprire , e ridurre al pristino stato a spese pubbli- 
che, ue ‘quanto è possibile, gli stessi grandiosi edi- 
fizj. Posto questo principio per base; siccome una co- 
sa insensibilmente ne richiama, e ne va promovendo 
tante altre di necessaria conseguenza a mano a ma- 
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no, voi ben vedete col fatto , -quale movime 
quindi introdotto nelle belle Arti, e nell’ Antiquaria: 
nuovi disegni, nuove superbe incisioni in rame 
nuovi modelli, nuovi libri, nuove accademie , nuo- 
ve cattedre , per fino gessi issimi, i quali contri- 
buiscono a spargere l’idea delle belle cose ri | 
te a nuova luce in lontanissimi paesi : il che t sa 
sieme sveglia l’erudita curiosità di Grin 
quale prima neppur pensava ; o,degnava di uno - 
do le antiche nostre magnificenze. Gli studi mostri 
antiquarj se ne risentono anch’ essi non o: 
opere, si preparano a trar nuovi lumi dalle. seoper- 
te; alcune.già ne sono pubblicate; gli atti ella no- 
stra Accademia, a tale oggetto più,particò] n 
te (dedicata, molte belle cose forniranno ;alla pub- 
blica curiosità; e per prova immediata , ne diamo 
noi due l'esempio colle nostre discussioni, sul citato 
Antifiteatro, == > ati GRATE 
2. Molto è stato scritto per l’addietro Sopra questo 
inestimabile monumento da: uomini sommi FA loro 
tempo; ma scusabili in parte, se non hanno potuto 
veder meglio fra le rovine, e i calcinacci. A. noi i 
riservato il compimento. dell’ opera. Noi fortunati , 
se potremo gloriarci di averlo ottenuto! Ma, éccoc 
appena sul principio delle nuoye scoperte più all’ 
oscuro , che mai: ogni muro, ogni sasso, ogni maf- 
tone, ogni arcuazione, ogni scaletta, ogui.,vano , € 
quante altre mai parti si vanno disterrando della fab- 
brica ,. tutto, per chi lo vede a suo modo, tutto eo+ | 
spira a far nascere questioni , e questioni essenzia» 
lì, diametralmente opposte per non formarci un’idea 
precisa di quella parte della fabbrica, restata finora 
coperta dalle rovine , e ignota alli nostri maggiori j 
ma che è la parte più interessante a ben rilevarsi. 
lwperocchè da essa dipende la yera proporzione di 
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tutta la fabbrica , da cima ‘a fondo; la costituzione 
indispensabile di tante sue parti, e i var) usi, ai qua- 
li era essa destinata. Ognuno intende, quanta diffe- 
renza risulti per tutto ciò , dall’ essere posta l’Arena 
su în alto, dove la collocate voi sopra quelli muri 
di varie forme nel mezzo, e nell’intorno ; o giù assai 
più in profondo, ove io la credo. Il sig. Bianchi , no- 
stro rispettabile Consocio , come architetto, è l’auto- 
re di quel sì nuovo pensiere ; voi, come antiquario , vi 
siete incaricato della esposizione , e della difesa. L’aver 
in seguito voi amendue uniti proposte con tanta sol- 
lecitudine all’ Accademia nostra, ed al Pubblico tut- 
to le vostre idee colle stampe, obbliga me a passare an- 
che allo scritto dalle discussioni verbali. L'argomento 
del Colosseo lo merita da vero; lo richiede il Pubbli- 
co stesso , che ci ha presa parte, e che ci ha onorato 
le tante volte sulla faccia del luogo, di richiederce- 
ne ì nostri sentimenti. Eccomi pertanto all’ opera , ed 
a contracambiarvi alcuni miel pensieri, in opposi- 
zione direttamente contradittoria ai vostri. Consideran- 
do il sig. Bianchi, quantunque principale autore, per 
uno stesso con voi nella parte delle osservazioni , le 

ah riguardano più immediatamente l'architettura , e 
l’arte muratoria ; a lui ho diretto il mio primo dis- 
corso ; prendendo per traccia le di lui indicazioni 
delle rispettive parti , che io ho creduto più interes- 
sare l'argomento. Ora sono a pregar voi, di voler- 


‘vi alcun poco trattener meco su tutto ciò , che spet- 


ta all’ erudizione antiquaria, da voi prodotta a so- 
stegno di quella creduta dimostrazione in arte ; tal 
tutto ciò , che potrò aggiugner io a ‘miglior intelli- 
genza delle cose opportune, sì per conoscere beno 
gli usi della fabbrica ; che per il vero senso degli au- 
tori antichi , che ne parlano. 


5. Prima di tuito, facciamoci a capir meglio sul 
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vero stato della questione riguardo al Podio (2); e 
sulla idea, che se ne è avuta fiaora, da vyoi - 
sta, per quanto mi sembra, alquanto confusamen- 
te. Chi ha scritto avanti di noi, ha collocato il Po- 
dio dove voi collocate la piccola precinzione ;e il suo 
ambulacro, zter, alquanto più largo, sopra imme- 
diatamente al vostro Podio; e questa, è l'opinione , 
che voi non sempre chiaramente indicate per anti. 
ca, e commune, HigestA stessa opinione portava, di 
collocare l'Arena all’ altezza dove la ponete voi; col 
la differenza dalla vostra, che essa pure vi comprende- 
va quella parte , che voichiamate sotto Podio , e che 
io chiamo Podio: e che non potendo mai gli auto- 
ri della medesima opinione sognarsi quelli sotterra- 
nei, scappati fuori cotanto inaspettati; invece di que- 
sti formayano tutto un piano solo generale dell’ Arena 
coll’ altra parte, accennata; e questa tutta ugualmen- 
te coperta di travertini: indotti eglino a così credere 
da qualche scavo fatto (8), nel quale s'imbatterono al- 
la profondità di palmi 25. sopra qualche pezzo «lei 
travertini oggidi nuovamente disotterrati, Quel Podio 
voi lo notate, per tale fissato dal Serlio, dal Maffei, 
dal Desgodetz , e dal Fontana. Poi soggiungete : Q 
in Podio trasformavasi una non piccola porzione . del- 
la vera Arena. Questo secondo Podio , ruinoso în 
tutte le ipotesi quanto il profondo piano, che so- 
stenere voleasi col favore della Naumachia, non 
ha più diritto , dopo tutto lo esposto , ad esser da noi 
considerato, Con queste parole io tengo per fermo, 


(2) Volgarmente nei libri d'ogni sorte per Podio si è spiegato, e im- 
teso un parapetto, o luogo d’appoggiarvisi; quando significa il piede 
la fabbrica, come il piede nel corpo umano ; da pos; pedos , Creta Ne 
parlo a lungo nelle note al Bianconi ( irco di Caracalla, pag.19. Il conte 
Gian Rinaldo Carli Antich. Ital. lib. 3. n. 3. pag. 181. part. 2., è.tra 
quelli, che nomino come di più recenti a scrivere nel nostro argomento. 


(5) Marangoni Mem, dell’ Anfiti Flav. n. 8. pag. 6. 
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che voi accenniate la mia opinione; ma niuno la 
intenderà ; nè io ve la riconosco. La spiegherò dun- 
que un po meglio. Non una piccola porzione della vs- 
ra Arena , cioè della vostra; ma il mio Podio com- 
prendeva dal primo muro ellittico , sotto cui sbocca 
il gran portico, onde uscivano le fiere, tutto intor- 
no fino al muro superiore della precinzione , ove sono 
le nicchie, le ringhiere, le Lozge imperiali, e tutt’, 
altro. descritto addietro, che in piano comprendeva 
tutto il vostro sotto Podio. Fino a quì saremo intesi; 
ma poi resterà a domandarvi il senso di quelle pa- 
role: Se restasse ancora in alcuno qualche scrupo- 
lo in favore dell’ Arena sottoposta alle sostruzioni, 
salga su questo Podio, e rimiri con orrore la pro- 
fondità enorme , alia quale condanna gli spettacali 
Anfiteatrali. Assegni quindi, ed è di suo dovere, 
un altro Podio nella sua ipotesi ; giacchè il primo 
si è convertito in pavimento del nostro sotto Podio , 
il guale ha in tal modo tolto di mezzo l’inconvenien- 
te grave, di fur sedere i Magistrati, l'Imperatore y. 
e le castissime Vestali sopra una cloaca. Io trovo 
quì una confusione d'idee. inestricabile. Colle prime 
parole voi tornate ad accennare la mia opinione, la 
quale vuole 1’ Arena in fondo alle vostre pretese su- 
struzioni. Vuole al tempo stesso il Podio, dove voi 
stabilite il sotto Podio. In cosa cotanto evidente come 
poi aggiungete: Assegni quindi, ed è di suv dove- 
res un altro Podio nella sua ipotesi? E dato da me, 


a queto Podio, perchè mi chiamate su] vostro, 10. pie- 


ì più alto, per farmi rimirare con orrore la pro- 
fondità enorine, alla quale io condanno gli spetta- 
coli Anfiteatrali? Qual logica è mai questa; che ma- 
niera di esagerare gli orrori creati apposta ? E come 
il vostro sotto Podio ha mai tolto di mezzo l’incon- 
veniente grave, di far sedere i Magistrati, l’Impera- 
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tore , e le castissime Vestali sopra una cloaca ? Qual 
era questa cloaca, che vi fa tanto orrore? e 
stata la mia Arena, supposto, che in essa si desse 
la Naumachia. E perchè chiamar clozca una pro- 
fondità necessaria a quello spettacolo? L'orrore sc 
foso di tal cloaca vi serve di una prova per negare 
Naumachia. Ma, ditemi di grazia , quelle fabbriche 
dette propriamente Naumachie, che non potete. - 
re, non saranno state Naumachie , non solo per. 
battimenti navali; ma ancora per giuochi di fiere, 
e d’uomini in varj modi, come proveremo; perchè 
esigevano quella stessa profondità : o se erano tali , 
non vi saranno intervenuti nè i Magistrati, nè gl’Im- 

eratori, nè le castissime Vestali, per non stare af- 
Facciati al Podio, come parte solita , immediatamen- 
te, al dire vostro , sopra una cloaca ? Va bene l’ar- 
gomento ? Ma neppure era ‘da abusare-di questo ter- 
mine c/loaca in derisione ‘della Naumachia nell’ An- 
fiteatro, alla quale non poteva mai convenire il'dî lei 
proprio significato, di condotto sotterraneo, per rice- 
vere , e sgorgare acque; e immondiziey giusta il 
Vocabolario dell’Accademia della Crusca, a voi'ben 
noto, per l’uso, che ne fate: epperò , significato fut-. 
to proprio unicamente de’ vostri sotterranei , ove co- 
lavano Je acque, il sangue, le urine, e le altre im- 
mendizie degli uomini, e delle bestie. | 

4. Ciò premesso, veniamo al soggetto delle vo 
ertudizioni antiquarie. Quattro cose vi siete proposto 
di mostrare. 1. Che neil’ Anfiteatro Flavio mai non 
vi sia stata originalmente , e stabilmente idea di giuo= 
chi navali, come in altre fabbriche a tal uso special- 
mente costruite. 2. Che varj antichi autori vadano 
intesi in senso delle vostre sustruzioni , le quali ‘so- 
stenessero l'Arena. 3. V'impegnate a provare l’esî- 
stenza di quelle sustruzioni, e sopraposta Arena, col- 
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la iscrizione di Basilio, dalla quale» pretendete rica- 
vare la prova di una ristaurazione delle medesime 
fatta da lui. 4 Vi stendete sulla visuale, ‘che re- 
clamate non giusta, e mancante nella mia opinione. 
Ho posto per prima la questione della Naumachia ; 
perchè dalla esistenza di questa, secondo me; e se- 
condo voi ancora, a giudicarne dall’ impegno, che 
mostrate in escluderla , dipende tutto; come già ne 
convinsi il sig. Bianchi. Ì 

5. Gli argomenti, che recate per prova di questo pri- 
mo assunto, perdonate, che io ve lo dica con quella 
stessa libertà, che caratterizza la nostra Accademia, 
implorata da voi per contradire a tutti, non ci pre- 
sentano un saggio d’arte critica degno di voi., e. di 
quell’ autore tanto rispettabile, che così malmenate. 
Povero Dione Cassio, che abbiamo finora riconosciu- 
to per scrittore tanto saggio, e veridico , ogni periodo 
del quale, al dire del Maffei (2) appunto in sudiecto del 
nostro Anfiteatro , per l’istoria Romana è un tesoro , 
divenuto in questa occasione bugiardo , o stordito! 
E perchè ? Perchè egli ha scritto, che nei giorni della 
dedicazione dell’ Anfiteatro, fatta da Tito c SA dell’ 
era volgare 80. (5), vi furono anche dati i giuochi 
navali. Sentiamolo colle sue parole (c): Quod per- 


a) Degli Anfît. lib. 1.cap. 6. pag. 56. Verona 1731. 4. Ved. Fabric. 
Bibi Cibi > Sh 3, pag. dro. Aailari de Vita, et nn Dion. Cas- 
sit, n. 19. ser: oper. tom. 2. pag. 1539. seq» 
. (6) Lib. 66. in fine. Vedi Marini Frati Arvali, tom. 1. pag. 221. 
c) Del rimanente, Tito nulla fece di particolare : soltanto dedicò 
PAnfiteatro venatorio, e le Tèrme col suo nome. In. tale occasione 
fece in quello molte j e meravigliose cose. Imperocchè combatterono 
insieme delle gru, e quattro olefmdi ; molte bestie mansuete , e fiere in 
numero di nove raffa fuazno uccise y in parte anche da donne ignobili ; 
molti combatterono da gladiatori ; molli pure in gran numero combat- 
terono, a piedi , e in barche. Imperocchè repentinamente empito d’acqua 
l’Anfiteatro sin questo furono introdotti cavalli, tori, ed altri animali 
mansueti, addestrati a fare nell' aequa ciò, che erano soliti operare 
in terra. In quest papa frana introdotti uomini a combattere colle 
navi, come in due squadre di Corfù, e di Corinto. Fuori di questo 
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tinet ad cetera, Titus nihil praecipuum gessit: tan- 
tum Amphitheatrum venationum caussa, et balnea 
suo nomine dedicavit : tum ibi muita , eaque ad- 
mirabilia fecit. Grues enim certaverunt inter se 
etquatuor elephanti ; ac pecorum, ferarumque 
lia novem interfecta sunt, quae mulieres quoque igno- 
biles confecerunt : multi obierunt munus 
rium; multi quoque conferti pedestria, ac navalia 
praelia commiserunt. Nam Amphitheatro derepente 
aqua impleto , in ipsum equos ,. taurosque , alia- 
que mansueta animalia introduxit , quae facere di- 
dicerant ea, quae in terra consueverant. In hanc 

uam introducti sunt homines in navibus , qui in 

orcyrenses , et Corinthios divisi, praelio navali cer- 
taverunt. Extra hunc locum pugnatum est ab aliis 
in Horto Cai, et Lucii, quem Aùgustus perfodi ob 
camdem caussam iusserat. Ibi enim primo die bel- 
lum navale, caedesque belluarum facta est ; lacu , 
qua perte statuas spectat , tabulis inaedificato , ac 
Jixis undique trabibus. Voi, conoscendo bene la forza 
di questo passo, vi sforzate di provare , che Dione, 
lontano un secolo e mezzo da Tito, ha detta una. 
falsità; o almeno ha preso un equivoco. Riferiamo 


luogo fu pure combattuto da altri nell'’Orto di Caio, e Lucio , quale 
Augusto avea fatto scavare allo stesso oggetto: imperciocchè ivi nel 
primo giorno fu dato un combattimento di navi, e di bestie feroci ; 
avendo nella parte del lago, che riguarda le statue, fatto un tavola- 
to, e fissali tutto attorno dei travi. Dione dice, che le fiere furono am- 
mazzate; e così scrivono tutti gli autori in altri giuochi. Le fiere veni- 
vano dall’Africa, e dall’ Asia in gabbie o di ferro, o di legno; e non 
ne uscivano se non per morire nei giuochi, Il loro vivaro , 0 luogo di cu- 
sto dia, come è ben noto; per testimoniauza di Procopio. de Bello Goth. 
lib. 1. cap. 28., eya fuori la porta Maggiore; ed altri catabuli erano nel 
Ca mpo Marzo, e forse altrove ancora. Ne trattò a lango il cavalier Paolo 
Alessandro Maffei in una dissertazione inserita nel tomo 12. del Giornale 
di Venezia. La magnificenza degli spettacoli consisteva principalmente 
ne l veder morire tante fiere in uno, 0 più giorni; e ritrovarne poi altre 
an che in maggior numero pergli altri giuochi poca dopo : e non solo per 
Roma; ma per tanti altri giuochi simili nelle provincie : cosa, che pare 
in credibile, Raro era il caso, che una bestia si salvasse viva dai giaochî. 
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anche le ‘vostre parole, per essere più brevi nella 
risposta: Un male inteso passo di Dione: vorrebbe 
rovesciare la verità, l'incontrastabilità:y l'evidenza 
de’ principj dimostrati , quando dovrebbesi più tosto 
cercar di conciliarlo con essi. La, dove parla il 
Greco Storico degli spettacoli dati da Tito per so- 
lennizzar la dedica dell’ Anfiteatro, fra.i molti, e 
varj descrive anche una pugna navale: ed'è que- 
sta Naumachia, messafuor di luogo, it pomo di 
discordia ‘gittato da Dione nell’ Arena del Colos- 
sco... Non disse mai Dione, che l'Anfiteatro Fla- 
vio fosse costruito per Natimachie ; anzi ‘servendo- 
si al suo isolito della parola Searpo» coll’ aggiunto 
xumystinoy teatro venatorio ,sha fissato il ‘carattere, e 
la destinazione della fabbrica alla sola caccia del- 
le fiere. Il combattimento navale dunque, esibito da 
Tito, era già secondo Dione medesimo cosa irre 
lare, e contraria alla destinazione, e al carattere dell 
edifizio. 

6. Risponderò in primo luogo a questa ultima vo- 
stra asserzione sul Teatro venatorio ; perchè la pri- 
ma, esige un più lungo discorso. Vi dico adunque , 
i che Dione, col chiamare l’Anfiteatro Teatro wvera- 
torio (a) ;, non ha mai inteso, nè potuto intendere, che 


(a) Nan solo i Greci chiamavano l’Anfiteatro Zeazro con nome generico 
per luogo da vedere spettacoli , o rappresentazione qualunque; ma i Romani 
stessi lo chiamavano talvolta pròmiscuamente così. Ne ahbiamo la prova 
nel nostro Anfiteatro, ove alla fronte di un grado da sedere, trovato al- 
la parte meridionale , si legge la seguente iscrizione mutilata:; 
»- IB. IN 'THEATR:; LEGE. PLVI... 
se. ICET P Xx I 
Con questa scoperta s’intenderà ora meglio.l’iscrizione di Gaudenzio; di 
cui parleremo al numero 21, Queste iscrizioni in fronte ai gradi, che si van- 
no trovanda in buon numero , sebbene mutilate tutte , servivano per indi- 
care achi spettavano i posti , /oca, colla quantità dei piedi di spazio per sede- 
re, loro assegnata; giacchè i posti non si dividevano con linee quì, co- 
| me era nel Circo Massimo, di cui si è parlato lungamente nel Circo di 
Caracalla, pag. 30. Di piedi, e loro rotti in fatti parla l'iscrizione cele- 
bre dei Frati Arvali » esistente nel Museo Capitolino , illustrata da tan- 
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in esso altri spettacoli non potessero aver luogo , se 
non che quelli delle fiere. Voi glie lo fate dire arbì- 
trariamente ; e non intendo come, quando ammet- 
tete, che egli nel suo equivoco possa aver credu- 
to, che Domiziano abbia data la Naumachia nell’ 
Anfiteatro. Ha pur egli notato, che Nerone dette in 
diversi Anfiteatri, che altri dicono vera. Naumachia 
(a), battaglie uavali, e terrestri , giuochi di bestie, 
e di balene :al che non badaste, negando , che Nero- 
ne abbia mai usato d’Anfiteatri a tal oggetto. Se Dione 
chiama quì l'Anfiteatro Teazro venatorio ; già ne 
avea data la ragione nella vita di Giulio Cesare (6), 
scrivendo, che questo Imperatore lo avea costruito 
per la:caccia delle fiere. Avea forse da mutare. il no- 
me la fabbrica in genere nello scritto di un Greco, 
che non amava dire Anfiteatro , parola poco usata 
nella sua lingua perchè composta in Roma; oppure 
voleva spiegarne col nome a suo modo l’uso primi- 
tivo; perchè altri in seguito vollero eseguirvi gi 

chi diversi con acqua, di animali, € di barche, e 
di semplici gladiatori, o con macchine artificiose di - 
tante maniere ? Anche il Circo Massimo, e gli altri 
minori, presero un tal nome di Circo, più proba- 
bilmente che da Circe, come vuole Tertulliano > 
dal circuire , che vi facevano le carrette intorno a 
spina, e alle mete, come meglio scrivono altri . 


so Servio (d): eppure esso non mutò nome quando vi 


ti; ma più in particolare da Monsig. Marini » 219. SEE» e dal sig. D. . 
Pietro lita nelle sue aliena - * sulla ion di ne le Pobrta 
chit. sopra gli spett. degli Ant. esercit, 5. num. ara: “063: pag: 103. 
vi; In questa iscrizione Arvale sì ha, LOCA ADSIGNATA IN AM- 
PHITEATRO. Il Serlio lil. 3. pag. 79. ediz. 1600., che ha preteso tro- 
var questa divisionè con linee incavate, non per i posti nell’ Anfiteatro, 
ma per le urine, non ha detto il vero. 

a) Svet. in vita, cap. 2. 

b) Lib. 43. num. 22. pag. 365. 
7 De rd cap. 8. Baling, De Circo Rom. cap. 2 + 

d) Ad Wirg. Georg, lib. 3. v. 18. AEneid. lib, 8. v. 636. S. Isidor. 
Orig. lib 18. cap. 52, 
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s’introdussero le cacce delle fiere, ed altri giuochi 
molti. Sarebbe curiosa, che Dione cominciasse dall’ 
asserire , che l’ Anfiteatro , tanto bene da lui conosciu- 
to,e segantato , fosse stato fatto unicamente per le 
cacce delle fiere; e poi continuasse a descrivere tan- 
ti altri giuochi differenti ivi dati nella prima dedi- 
cazione stessa , e posteriormente. Sarebbe da stordito ; 
ma Dione non parla così. 

7. Veniamo al passo grande. Per assérire con tanta 
leggerezza, che Dione abbia errato, bisogna non aver 
fatta riflessione alcuna a tutto intero il di lui conte- 
sto. Egli non parla della sola Naumachia, quasi per 
un incidente; abbenchè ne tratti con tanta distinzio- 
ne, da ricordare perfino le due squadre marine ; 
che vi combatterono, come di Corfù; e di Corinto: 
descrive tutti gli altri giuochi di bestie nell’ acqua 
stessa, le battaglie terrestri, i gladiatori; ‘ed altre 
rai pon , le quali mai per equivoco non: potreb- 

ero confondersi colla battaglia navale semplice, 
data da Domiziano in altra occasione dentro lo stes- 
so Anfiteatro, In oltre egli continuando a. descrivere 
altri ginochi dati nella stessa occasione; parla con 
specialità, e precisione ancora della battaglia nava- 
le, e delle cacce date nella vera Naumachia d'Augu- 
sto in Trastevere, ove è S. Cosimato. Ora con qual 
fronte si potrà dar taccia di bugiardo, o di stordi- 
to,a chi scrive annali con tanta diligenza, e minu- 
tezza? Ma per essere anche più sicuro dell’ esattez- 
za di tanto istorico , basterà il leggere la protesta , 
che egli fa nella vita dello stesso Giulio Cesare al 
luogo citato , appunto in pronto delli giuochi da 
lui dati; vale a dire, cheegli avrà l’avvertenza, 
trattandosi di quelli dati in tale , ed inaltre occasio- 
ni, di non riferirne se non se il più interessante , 
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e necessario (a): Theatrum quogue ad wvenationes 
aptum aedificavit, quod quia undizue habet sedes, 
scenaque caret , Amphitheatrum cognominatum est. 
Deinde in honorem filiae suae venationes , ludosque 
gladiatorios exhibuit ;$ quae si singula enumerare. 
intendam , fortasse non probabili acervo opus insti- 
tutum confundetur, quum id genus. res inflatius 
soleant referri. Itoque hic, et in sequentibus , ea 
omittam, nisi quid omnino dictu necessarium oc- 
currerit. Con una simile protesta noi dobbiamo cre- 
dere , che egli in parlando di giuochi nelle suddette 
e in altre occasioni, e in ispecie quando vi era pre- 
sente, e parlandone con una certa predilezione sem 
pre ., abbia usata la diligenza possibile, per mon er- 
rare, o:confondere. Nè certamente vi era ragione ; di 
confondere una sola Naumachia di Domiziano, con 
Lena tanto solenni, e strepitosi nella dedicazione 
io rari registrati come n e da Sveto-. 
nio (5), da Eusebio nel Cronico {c), e da Eutropio (« 

8. Voi volete in fine far confessare allo stesso Dic: 
ne, che quel combattimento navale fosse cosa irregola- 
re,e contraria alla destinazione, e al carattere dell’ 
edifizio , se pure lo spaccia dato da Tito; e fran- 
camente asserite, che egli non disse mai costrutto 
l’Anfiteatro per Naumachie: Ed io viassicuro, che Dio- 


(a) In tale occasione diede molti, e varj spettacoli; avendo costruito ’ 
un Teatro di tavole, atto a farvi delle cacce; il quale siccome da 
tutte le parti intorno aveva de’ sedili, ed era senza scene, indi 
detto Anfiteatro. Diede in seguito delle cacce , e de' combattimenti di 
gladiatori in onore della sua figliuola: e se taluno narrar volesse 
una sad una tutte queste cose, si renderebbe forse noioso col suo merz 
vero racconto } giacchè tali narrazioni sogliono farsi con molta esa- 
gerazione. lo pertanto in questa occasione , ed altre simili, che ver- 
ranno, lascerò le medesime ; se pure non vi fosse qualche cosa, che . 
a me sembrasse essere assolutamente necessario, di doverla dire. 
| (B) In Tito, cap. 7. 

c) Chron. lib. 1. tom. 1. pag. 44. Amstel, 1658. 

d) Brew, hist. tom. lib. 7. cap. 21. 
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ne, se quello spettacolo fosse stato così irregolare , 
e contrario alla destinazione, e al carattere dell edi- 
fizio; lo avrebbe notato, come appunto una strava- 
ganza , e una, particolarità, la quale sarebbe entra- 
ta fra quelle, che egli si era proposto di registrare: 
anzi al contrario vi aggiungo, che Dione asserisce 
espressamente , che l’Anfiteatro era fatto ancora per 
Naumachie. Che vuole in fatti rane nelle. pa- 
role surriferite il paragone, che fa della Naumachia 
d'Augusto, che dice fatta da questo. Imperatore. per 
lostesso oggetto delli giuochi navali, che sì erano 
fatti prima nell’Anfiteatro? Quem Augustus perfodi ob 

camdem caussam iusserat. Questo mi pare un parlar 
molto chiaro, e senza equivoco per un uomo tanto 
esatto ,,eche pienamente conosceva. l’Anfiteatro., e i 
suoi usi: epperò questa sola riflessione distrugge tut» 
ta la vostra censura, e la vostra opera commune. .., 
. 9. Ma Svetonio (4), ripigliate voi, dopo del. Ma- 
rangoni (2), condanna Dione; perchè egli dice soltan- 
to fatti i giuochi navali nella vecchia Naumachia 
d'Augusto (c): Amphitheatro dedicato , Thermisque 
iuxta celeriter exstructis , munus edidit apparatis- 
simum ; largissimumque. Dedit et navale praelium 
in veteri Naumachia. Dal nominarsi quì. soltanto, A 
giuochi ravali nella vecchia Naumachia , volete dun- 
que ricavarne una negativa per Dione. No. Primie- 
ramente il vostro argomento non sarebbe che nega- 
tivo, ricavato dal silenzio , contro di una descrizione 
così accurata. Secondariamente , riflettete, che Sve- 
tonio scrive un compendio di vita ; l’altro serive an- 


a) Loc. cit. 
b) Mem. dell' Anfit. Flav. n. 33. pag. 35. Ty 
c) Avendo dedicato l'Anfiteatro, ed in poco tempo vicino @ quello 
cato le Terme, fe con bellissimo apparecchio , e con gran pompa 
dare gli spettacoli. Diede ancora una battaglia navale nella vecchia 
AVaumachia, 
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nali assai diffusi, e minuti. Però il primo si è con- 
tentato di dire in globo, che furono dati spettacoli 
magnificentissimi nell’ Anfiteatro in occasione della de 
dicazione di esso; e inoltre, anche, ef, una 
navale nella vecchia Naumachia: che fu cioè. ripe- 
tuta la stessa battaglia, che prima era stata data nell’ 
Anfiteatro ; compresa da Svetonio nell’ amplissima 
neralità come tante altre cose descritte da Dione 
erciò egli chiama vecchia la Naumachia d’Auguste, 
per contraporla alla nuova, fatta nell’ Anfiteatro : al- 
trimenti era inutile quell’ epiteto, se quella d’Au- 
gusto era la sola per quei giuochi (a). Se fosse da 
rilevarsi inesattezza fra questi due scrittori ; Fi 39 
tosto caderebbe sopra Svetonio ; perchè , volendo es- 
so scrivere troppo succosamente, ha fatta una con- 
fusione di cose, alle parole ‘surriferite aggiungendo, 
che ivi Tito diede lo spettacolo dei gladiatori , e di 
cinque mila fiere in ogni genere : ibidem et gladiatores, 
dique uno die quinqgue millia omne genus ferarum: 
le quali parole, così seguite, se non si ajutano col- 
la punteggiatura, sembrano riferibili alla Nauma-» 
chia «d’Augusto; quando nota il Marangoni, e pri- 
ma, e dopo di lui, che non fa molta autorità nell’ 
arte critica , tutti ne convengono ; che vanno riferite - 


(a) So, che il Nardini Roma ant. lib. 4. cap. 2. porta questa Nauma- 
chia, come quella mentovata da Dione poco addietro, sull’ Esquilino, 
vicino alle Gallucce, o Minerva Medica; ma senza fondamento solido, 
Una sola Naumachia stabile d’Augusto io riconosco nel ‘Trastevere, allora 
fuori ‘della città, descritta dallo stesso Nardini lib. 7. cap. 1%. Non è 
quì ‘luogo a diffondersi sopra questo argemento: ma basta , per escludere 
quell’altra Naumachia, la ragione addotta da Frontino de A4quaed. art 
11.) che Augusto condusse l’Acqua Alsietina alla Naumachia in Trasteve- 
re, per non impiegarvi l’acqua buona degli altri aquedotti: /Nisi forte 
cum opus INaumachiae aggrederetur, ne quid salubrioribus aquis de- 
traheret, hanc proprio opere perduzil. Il Poleni a questo luogo di Fion- 
tino cita, e confonde con questa Naumachia quella temporanea fatta 
prima da Augusto nel Campo Marzo, ove poi costruì il Mausoleo, ri- 
cordata da Svetonio nella di lui vita, cap. 48. i 
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all’ Anfiteatro , come ve le riferiscono Eusebio, ed 
Eutropio. 

10. Ma badate, sig. Professore , che nel passo ri- 
portato del nostro Dione voi non dovete ristringer- 
vi alla sola Naumachia, ossiano giuochi di navi. La 
forza della mia assertiva non cade sopra questa so- 
lamente: cade in prima , ed in generale sull’ acqua; 
bastando questa per provare la profondità dell’ Are- 
na, che io asserisco; se poteva essere portata nell’ 
Anfiteatro, qualunque fosse il giuoco da farvisi colla 
medesima. Se pur riusciste a negarmi con verità fat- 
tavi la Naumachia ; potreste anche negare i giuochi 
delle bestie a nuoto , che Dione ci asserisce con tan- 
ta precisione , dati contemporaneamente nell’ Anfitea- 
tro; o spacciarli per una stravaganza, per un ca- 

riccio ? Senza l’acqua nei giuochi celebri del vostro 

alpurnio (a), di cui meglio discorreremo appresso , 
come potevano giostrarvi ippopotami, e vitelli ma- 
rini, 0 foche? 

AEgquoreos ego cum certantibus ursis 

Spectavi vitulos, et equorum nomine dignum , 

Sed deforme pecus, quod in illo nascitur amni, 
Qui sata riparum venientibus irrigat undis. 
peri s i quali combatterono due volte ‘nella Nauma- 
chia, o nell’ Anfiteatro suddetto di Nerone , sta- 
vano senza dubbio nell’ acqua (5); come nell’ acqua 
in una piscina di Seleucia nuotavano le foche , ed 
altri mostri marini; ai quali fu esposta S. Tecla (c). 
Di giuochi d’acqua in fatti viene inteso Calpurnio dal 


b) Sveton. in vita, cap. 12 


c) $. Basilius Seleuciens. Zita S. Teclae lib. 1. pag. 93. Antuerp. 


(8 Ecloga 7. v. 65. segg. 
1608. 
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Lipsio (2), dal Balengero (4), dal Carli (c), e da tutti 


i di lui espositori: voi solo non ve ne siete accorto. E 
in fine, senza l’acqua o per le bestie, o per la Nauma- 
chia, come si potea verificare nella Naumachia di 
Domiziano , che vi si fecero tutti i ginochi soliti del 
Circo , e dell’ Anfiteatro (d)? ot i 
Quidqguid et in Circo spectatur, et Amphi ro 
Dives Caesareo praestitit unda tibi, — i 
Se vi ammettete l’acqua per le bestie , e per i “ 
avrete ancora quì il bel ripiego di quegl’ incastri 
vostre porte, e del pavimento di pietre, e di tavole 
ermeticamente, sigillate ? Tito in una fabbrica muo- 
va cotanto grandiosa, nella dedicazione precisamente. 
di essa, si sarebbe servito di mezzi così precar) , e po- 
sticci, quando ancora fossero stati possibili , per giuo- 
chi non improvisi, o capricciosi; ma da tanto tem- © 
po prima deliberati, per far trionfare la stessa fab- 
‘brica, e i nuovi suoi usi ? var 
It. Che Domiziano in particolare abbia dato il 
giuoco delle barche nell’ Anfiteatro nostro, che voi 
pretendete confuso da Dione con quello di Tito , 
scrivendolo chiaramente Svetonio (e): 2 Amphithea- 
tro navale quogue praelium commisit ; voi non ardite — 
negarlo. Volete per altro eluderlo , col farlo compa- 
rire un fatto stravagante, un capriccio , una bizzar- 
ria di Domiziano , sa non nuoce al sistema. Senza 
bisogno di una profondità nella fabbrica a tal effet- 
to, voi assicurate, che l’acqua vi fu condotta so- 
pra il piano, già preesistente a modo vostro, 0 dall’ 
squilino , o dal Celio, per mezzo di condotti tempo- 





@) De Amphith. cap. 10. 

b) De Venat. Circi, cap. 25, 27. ma) 

©) Loc, cit. n. 2. pag. 174. 
Martial. de Spect. epigr. 28. v. 9, 10. i 

e) In vita, cap. 4 
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raneiî; e che 3. piedi, o al più 4. d'acqua sosten- 
gono qualunque barca. Che bella felicità di assicu- 
rare, ed accommodare ogni cosa con delle parole! 
Ma tutte queste cadono, poste le riflessioni precedenti. 
Mi resterebbe solo a domandarvi, con quali dati di fat- 
to , o d'idrostatica, voi asserite , bastare 3. 04. piedi 
d’acqua a sostenere qualunque barca? Acqua dolce, 


| che porta meno della salata, perchè ha meno peso, a 


3.0 4 pedi , agitata, sconvolta , e spesso sbalzata in 
alto dal fondo, reggerà, non dico qualunque barca; 
ma un palischermo, una barchetta mediocre con ca- 
rena, che le è necessaria, dovendosi muovere in tut- 
ti1 versi combattendo ; barchetta, che deve agire coi 
remi (2), che dee violentemente avanzarsi , raggirar- 
si, forse urtarsi con altre, rovesciarsi? Vi parlo di 
barchetta, per esser generoso; mentre erano molto più 
prendi le barche, descritteci dagli autori antichi, par- 
ando di simili combattimenti nell’ Anfiteatro, e nelle 
Naumachie, come biremi, triremi , quadriremi (6). 
12. Qualora con più ragionata sicurezza vogliamo 
stabilire per prove di fatto l’acqua necessaria a tal 
uopo ; ne troveremo più del necessario , nella quan- 
tità, che abbisognava, affinchè vi nuotassero , non 
camminassero , Sete comodamente , e combattendo 
a ciò addestrati, dei tori, cavalli, ippopotami , è vitel- 
li marini nei giuochi su descritti, come ognuno può 
calcolare da sè medesimo. L’euripo del Circo massimo 


(a) Clandian. de. Mallii Theod. cons. v. 331. seg. è 
Lascivae subito confligant aequore lembi, 
Stagnaque remigibus spument inversa canoris. 
Ove sostengo inversa, lezione antica, sostenuta dal Barzio, contro i mo- 
derni editori, i quali dopo N. Einsio sostituiscono imunissa. Quì inversa 
è come presso Catullo Die 63. v. 13, torta: 
Tortaque remigio spumis incanuit unda. : 
Subito aequore è la repentina inondazione di Dione , e di Marziale... — 
(5) Sveton. in Jul. Caes. cap. 39; e di Domiziano , nella di lui vita 
cap.: 4.: Edidit navales pugnas pene iustarum classium, effosso, et 
circumstructo iuzia Tiberim lacu, \ 
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avea 10. piedi d’acqua in largo, e in profondo (a), 
necessaria per gl’ ippopotami, e cocodrilli , quei vi 
fecer combattere Augusto (5), ed Antonino Pio (c). 
Quanta ne contenesse una Naumachia, si può ar- 
gomentare dal fatto di Nerone, il quale vi fece so- 
pra un palco , sostenuto da botti vuote , secondo Dio- 
ne, del quale sopra riportammo le parole. La forma 
delle botti si vede nella Colonna Traiana come delle 
nostre (d): indi calcolate. E quell’ acqua, la quale sem- 
brava un mare, par unda fretis, di Marziale; di 
cui quì appresso, quanta profondità non fa imma- 
ginare ? Se poi volete il parere di varj idrostatici , 
consultati dal Cassio (e), essi ve ne diranno neces- 
sar) 10. palmi, 

15. L'acqua nell’ Anfiteatro non ci veniva altri- 
mente per condotti temporanei, li quali mai non 
avrebbero potuto riempire il lago con quella precipi- 
tazione , che si dirà; ma dalle vaste conserve nelli 
muri addosso al Monte Celio , in parte ancora esisten- 
ti, esaminate , e ben calcolate dal Nolli nella sua piau- 
ta di Roma, e dal suddetto Cassio con altri periti ma- 
tematici, ca mezzo di un condotto; di cui il Maran- 
goni{7) dice aver riconosciuti gli avanzi (g); e come 
pa aggio anche dall’altra gran conserva , detta le Sette 
sale, benchè siano nove cameroni, accanto alle Terme 
di Tito: d’onde precipitandosi un torrente, veniva a 
formare una strepitosa mostra nel centro. dell’ asse 


Ca) Dionys. Halic. Antig. Rom. lib. 3. cap. 68. tom. x. pag. 192. 
edit. 1707, 
b) Dio Cassius Zib. St. num. 22. pag. 655.. 
c) Capitol. in vita Pii. 
Sante Bartoli Col. Traiana, tav. 2. 3. 4. 
e) Corsodelle acque ant. pur. 2. num. 15. pag. 136. 
J) IVum. 9. pag: 7. sile - 
Forse a questi apparteneva un gran condotto di travertini alla di- 
rezione dell’ Anfiteatro, trovato l’anno 1783. in uno scavo fatto nel cen- 
tro delle tre strade verso il Celio. Per questo ora viene ancora l'acqua 
nell’ Anfiteatro dagli scoli delle vigne superiori come un rigagnolo , per 
lo sbocco sotto la Chiesetta, 
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maggiore sotto alla gran porta verso il Laterano ; ed 
empiva così repentinamente l’Arena ; come notano 
Dione su riferito, e Marziale (a): 

Ne te decipiat ratibus navalis Enyo, 

Et par unda fretis j hic modo terra fuit. 

Non credis? spectes , dum laxent aequora Martem: 

Parva mora est; dices , hic modo pontus erat: 
accumulandosi in tal guisa anche con questo mezzo 

ttacoli, e maraviglie. Ed affinchè possa rendervi- 
sì più ragionevole , e naturale l’idea , di riunire la 
Nauinachia ai ginochi delle fiere ; rammentatevi, che 
nel luogo dell’ Anfiteatro vi era prima lo Stagno anzi- 
detto di Nerone (5): I 

Hic, ubi conspicui venerabilis Amphitheatri 

Erigitur moles, Stagna Neronis erant + 
Stagno, al dire di Svetonio (c), a guisa di un ma- 
re,Stagnum maris instar; forse non diverso dallo Sta- 
guo d’Agrippa , di cui tanta era la capacità , che lo 
stesso Nerone vi dette una gran cena sopra delle bar- 
che (d) :.Jn Stagno Agrippae fabricatus est ratem , cui 
superpositum convivium navium aliarum tractu mo- 
vereiur: maves auro, et ebore distinctae , remiges- 
que exoleti, per aetates, et scientiam libidinum compo- 
nebantur(e). Quello ne suggerì forse l’idea, e ne die- 
de in parte il comodo all’ Imperatore Vespasiano , o al 
di lui architetto; idea degna d’applauso, che ogni sor» 
ta di giuochi riuniva nel centro della città, Basti del- 
la Naumachia , e d’altri giuochi nell’ acqua. 

14. Nel secondo punto voi tentate di farci crede- 
re, che negli scritti antichi o supposta si trovi, o 
a I, ». UV. d. . 

b Mardi 2A Sett. sn Ù Mata eq. 
c) In Nerone, cap. 31. 

Tacit. Annal. lib. 15. cap. 37. 

€) Nerone dette questa festa non nel sio Stagno, benchè immenso; 


ma in quello di Agrippa, per jla comodità delli contigui boscheiti, che 
Tacito seguita a descrivere. 
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spiegata nella vostra supposizione l'Arena : sostrutta; 
e so = ci riportate Erodiano , Calpurnio , e Petronio. 
Erodiano, dite voi, descrivendo (a) le cacce date dal 





Commodo in questo Anfiteatro, racconta, che egl 
uccise 100. leoni usciti dai sotterranei. Et vnoyale» , ch 
il Poliziano tradusse impropriamente ex cavea , voi 
col Maffei (2), e con tanti altri, lo traducete pi 
dai sotterranei: va bene; mai sotterranei, nomi i 
Erodiano nel nostro Anfiteatro , saranno stati i vostri, 
perchè lo dite voi? lo non trovo questa este. | 
nè in forza della Greca parola ipogeo; nè per li con- 
testi dello stesso storico uniti, e combinati con'altri 
Sono le parole d’Erodiano (c): Zeones item ex hy- 
pogeis centum eductos , totidem missilibus wniver- 
sos occidit; ita suo ordine iacentibus corporibus , 
ut numerari facilline singula possent, nulloscè 
licet supervacuo incidente telo. I contesti esclaudetan= 
no senza dubbio dalla parola spogeo il senso di sot- 
terraneo perpendicolare, e di più in quella forma di 
cataratte ,.e chiusini, che il sig. Bianchi ha inven- 
tata. Ognuno reputerà incredibile anche a prima let- 
ta, senza bisogno di grande acume riflessivo , che sia 
stata fatta una novità così stravagante, non mai ve- 
duta nè prima, nè poi, nè in Roma, nè fuori, nel 
solo nostro Anfiteatro , edificato con tanta fretta; e 

che nessuno scrittore mai non ne abbia parlato odi 
proposito , 0' anche incidentemente : una novità, dico, 
la quale non aveva interesse, nè ragione alcuna parti- 


DA 












(a) Lib. 1. num. 47. 
(6) Lib. 2. cap. 7. pag. 240. Esso per altro ee malamente , che 
questi sotterranei non erano trai fondamenti dell’ Anfiteatro, ma che si 
paravano fuori nel campo. Se vedesse ora l’Anfiteatro muterebbe pod: 
(c) Parimente egli fece uscire dai sotterranei cento leoni, i quali con 
alirettanti dardi ammazzò ; onde ciascuno di loro giacendo nel proprio 
uogo là , dove fu morto, tutti con agevolezza si potevano annoverare , 
e comprendere come nessun dardo era andato fallito. 
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colare; anziche sarebbe stata puerile, inutile, im» 
possibile in pratica, come torno a ripetere. Lo stes- 
so Erodiano , se lo esaminiamo bene, la escluderà. 
Egli poco prima ha parlato di un uomo introdotto 
nell’ Arena per combattere. Di questo nessuno po: 
trebbe mai figurarsi, nè voi lo chiedete, che s'in- 
tenda venuto fuori da quei sotterranei; ma bensì da 
una porta , 0 portico sotterraneo in piano , ossia ori» 
zontalmente ; e comunque vogliate chiamarlo ; da un 
ipogeo. Altrettanto dobbiamo intendere di quei 100. 
leoni, che sieno entrati per le stesse porte; non fa- 
cendovi Erodiano alcuna distinzione. Lo stesso fatto 
storico viene riferito quasi colle stesse parole da Am 
miano Marcellino (2), il quale non solo non inten> 
de parlare di quelli vostri sotterranei perpendicolari ; 
ma pare sia chiaro, ch’ ei supponga il modo solito d’in- 
gresso dal circondario dell’ Arena, per cui tutte ad 
un tempo vi furono introdotte le fiere» Ut enim ille 


( Commodus ), quia perimere iaculis plurimas feras 


spectante povulo, et centum leones in Amphithea- 
trali circulo simul emissos telorum vario genere nul- 
lo geminato vulnere contruncavit, ultra homirem 
easultavit. Le parole, e il sentimento degli seritto- 
ri,sono sempre state le stesse, parlandosi d’ingresso 
d’uomini , e di fiere negli Anfiteatri ; e nei Circhi, tan> 
to di Roma, che di fuori, coma fatto per le por- 
te. Per esempio, Plauto (5) fa entrare i lepri per la 
porta : £x porta ludis quum emissu’ est lepus. Ne- 
gli atti del martirio di S. Policarpo (c): Curi Are- 


(a) Lib, 31. cap. 10. : Imperocechè come colui era avvezzo ad ammaz- 
zare con dardi moltissime fiere in presenza del popolo, fino a 100. leo- 
ni nell Anfiteatro, mandàti fuori tutti in una volta ; è gli ammazzava 
con dardi di varie forme, senza mai replicare un colpo sulla stessa 
fiera, per cui si lasciava trasportar da gioja sopra ogni credere. 

(23 In Persa act. 3. sc. 3. v. 31. 
c) Apud Rninart Acta Mark. sinc. pag. 29. n. 9. edit. Peron. 1781. 
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nam fuisset ingressus... Petebant Asiarcham Phi- 
lippum, ut leonem iratus immitteret, Svetonio (a) par- 
lando di Tiberio + Missum in Arenam aprum iacu- 
lis desuper petiit. Trebellio Pollione nella vita di 
Gallieno; Quum taurum ingentem in Arenam misis- 
set , exiissetque ad eum feriendum venator, neque 
productum decies potuisset occidere. Vopisco (8), 
scrivendo del Circo Massimo nei giuochi dati dall’ 
Imperator Probo, parla d'ingresso d’uomini, e di 
bestie dalle porte colla parola medesima: 472772 
deinde per omnes aditus struthiones mille, mille c 
vi, mille apri... Immissi deinde populares. Apuleio 

parlando di un Anfiteatro (c): Quaecumque ad ear 
tium mulieris bestia fuisset immissa. ln somma,, non 
pra mai rinvenirsi una parola, una frase, la qua- 
e ci faccia nemmeno per un momento congetturare 
un ingresso di sotto in su da sotterranei nell a; 
tanto nel nostro Anfiteatro, che in verun altro. Unen- 
do ad Erodiano Dione Cassio, più apertamente an 
cora noi condanneremo quelle vostre cataratte, e 
chiusini, e forme d’ipogei. Egli, spiegando più mi- 
nutamente al suo solito 1 riferiti giuochi di Gom mo 
do, ci dice, che per meglio ristringere le fiere, 
coglierle a colpo sicuro, esso fece divide Arena 
con uno steccato di leguo in croce.(d): Erat divisum 
Theatrum omne , connexis quibusdam diametris. te- 
cium habentibus, circum quod inambulari  poterat , 
ac se se bifariam secantibus, quo facilius belluae în 
partes quatuor divisae iaculis traiucerentur. A. bene 


intender questo discorso , io capisco, che i 

























lib. 10. in fine, edit. Pric, 1650. i | 
Era diviso il Teatro con certi diametri coperti, fra loro ben 
connessi, da potervisi girare intorno ; e i quali fra loro s'intersecavano 
in due, onde più facilmente le fiere divise nelle quattro parli venissero 
trapassate dai dardi, : 


a In vita 4 cap. 72 (6) In Probo. 
c) Metam. li 
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vani, o quarti , corrispondevano alle qriattro portè; o 
portici sotterranei d’ingresso. Voi poscia mi direte, 
come potevano stare , ed agire cataratte, e. chiusini, 
con questi steccati sopra direttamente. Aggiugiie lo 
storico, che nei giorni seguenti al primo degli spet- 
tacoli, Commodo scendeva nell’ Arena, e colle sue 
mani uccideva le bestie mansuete, che se gli acco- 
stavano, 0 che gli erano condotte sciolte, o: avvolte 
in reti; e che uccise anche una tigre, un cavallo 
marino, 0 ippopotamo, ed un elefante (2): His igi- 
tur rebus primo die confectis, religuis diebus de- 
scendit de: superiore loco in solum Theatri; mansue- 
tasque bestias, quaecumque propius accederent , aut 
ad eum adductae , vel retibus admotae iessent, occi» 
dit, tigrimque, et equum fluviatilem, et elephantum 
1 cit. E avvertite, che Dione si dice testimonio 
di veduta. Ora in questa varietà di bestie fiere, e di 
àÎmansuete, e nel modo di ucciderle , potete nemmen 
per sogno vedervene qualcuna entrata nell’ Arena dai 
vostri sotterranei? Tra le bestie maustete vi erano 
‘cervi, capre salvatiche , tori, ed altre simili. Non mi 
direte neppure voi, che queste venissero su dall’ ipo- 
geo in gabbie. E se venivano deatro per le porte , 
perchè non le altre bestie fiere tutte, come già dis- 
si? E perchè a riguardo di queste. altre sole , che 
neppure vi capivano., come provai al sig. Bianchi, 
una s immensa di sotterranei, una complica- 
zione incalcolabile di varie operazioni, una moltiplici- 
tà di braccia, una somma di difficoltà anche maggiori 
nel salire, sopra nell’uscire, e sotto all'oscuro , all’ 


= 


(a) Compite pertanto queste cose nel primo giorno , negli altri Coms 
modo scese dal luogo superiore nel piano del T'eatro, e uccise così più 
vicino tutte le bestie mansuete , che se gli accostavano, 0 gli erano 
condotte avanti , 0 presentate avvolte in una rete: uccise ancora una li- 
gre, un cavallo marino , ossia ippopotamo, e un elefante. 
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umido ; nelle immondezze ec. ec., che ributtano a fi- 
gurarsele ? Oh quanto: viene in acconcio Cassianum 
ulud, cui bono ? Ditemi in ultimo , se con quei giuo- 
carelli di cataratte, e di chiusini, particolarmente se 
le bestie fossero state restie ad uscire dalla gabbia, 
siccome spesso accadeva anche sbucando le vere 

rte, se era possibile corrispondere alla impazienza 
i quel pazzo, e furioso Imperatore; e se questo sa- 
rebbe stato alla posta delle gabbie? Se quer cento 
leoni erano stati mandati su dai vostri chiusini tut- 
ti in'un tempo, o a mano a mano? Come nel primo 
caso ; e come nel secondo, se i morti restavano stesi 
a luogo a luogo , dove erano stati colti; e però anche 
sulli chiusini stessi, se vi s'incontravano ? Se era 
ssibile, che non vi nascessero inconvenienti tra le 
ere; e se qualcuna poteva gettarsi dall’ Arena den- 
tro la cataratta mentre si apriva ? it 
15. Il senso naturale , e ordinario della parola ipo- 
‘geo in Greco, e in Latino, non può favorire la vo- 
stra opinione. Vitruvio (2) per il primo ci descrive 
gl’ ipogei, come parti della. fabbrica sotto. il. pian- 
terreno: Sin autem hypogea , concamerationesque 
instituentur, fundationes eorum fieri debent crassio-. 
res, quam quacin superioribus acdificiis structurae 
sunt futurae , eorumque parietes , pilae , columnae 
ad perpendiculum inferiorum medio collocentur, uti 
solido respondeant. Gl’ ipogei , che tanto spesso ven-. 
gono mentovati negli scrittori, e nelle antiche iseri- 
zioni, sono chiaramente descritti quali camere, © 
anditi sotterranei , nei quali si entrava, 0.discendeyva 


(a) Lib. 6. cap. 1r.: Ma se si avessero da far sotterranei, 0 volte 
sotto terra, le fonilamenta hannb da esser più larghe di quel, che si 
vorranno fare le mura degli edificj superiori, le quali, come anche i 
pilastri, è le colonne debbono tutte corrispondere @ piombo sul. mezzo 
di quei di sotto, acciocchè posino sul sodo, 
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o per porta, o per scala direttamente; non mai nell’ 
idea vostra di sotterraneo perpendicolare sul gusto 
delle odierne sepulture. Petronio (a) fra i tanti altri 
scrittori, parlando della Matrona d’Efeso , descrive 
l’ipogeo, o sepolcro del di lei marito come un sotterra- 
neo di casetta : 77 conditorium etiam prosecuta est de- 
finctum, positumque in hypogeo Graeco more corpus 
custodire , ac flere totis noctibus , diebusque coc- 
pit... positum in monimento lumen renovabat.... 
Interim imperator provinciae latrones iussit cruci- 
bus affigi secundum illam casulam, in qua recens 
cadaver matrona deflebat.... Praeclusis conditorii 
foribus. A questo luogo voi potete trovare citate dagl” 
interpreti nell’ edizione del Burmanno, delle lapidi, ed 
erudizioni , quante ne volete ; e che io tralascio per 
brevità, Aggiungo soltanto , che a questa strada sot- 
terranea, uale metteva nell’ Arena del nostro An- 
fiteatro , sembra alludere lo scrittore degli Atti del 
martirio di S. Ignazio (5); narrando del Santo , che 
fu introdotto per di sotto nell’ Arena, e gettato den- 
tro: Subductus est cum festinatione in Amphithea- 
trum 3 deinde confestim proiectus , secundum quod- 
dam praeceptum Caesaris , debentibus quiescere glo- 
riationibus. 

16. E per quì finirla, tagliando il nodo; che direte , 
se vi ricordo Stazio (c), il quale parlando del no- 
stro Anfiteatro, in proposito del leone mansueto di 
Domiziano, che vi fu introdotto a combattere, par- 
la solo, e chiaramente, delle porte tutto intorno all' 
Arena; non mai delle vostre cataratte, e chiusini ? 
Prima nella prefazione esso scrive: Eamdem exige- 
bat stili facilitatem leo mansuetus, quem in Am- 


d) Cap. 111. 
6) Apud Ruinart Acta Mart. sinc. pag. 8. 
c) Sylear. lib. 2. 
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phutheatro prostratum frigidum erat sacratissimo Im- 
peratori ni statim traderetur. Poi ne’ versi ner © jin 
Stat cardine ‘aperto. | | °- 
Infelix cavea ; et clausis circum undique danvinto, 
Hoc licuisse nefas puvidi timuere leonesi |. 
Nello stesso senso , che parla Draconzio (5) dell igon 
te d’altro Anfiteatro in generale : 
Quando duos pariter suscepit Arena leones;: ne 
Praesidio si porta fugae spatiosior wr» Fas 
Clausa. hi 
Come di quelle del Circo di Costantinopoli * 
Corippo { ©): 
Non secus hircanae quoties spectacula. tigre: 
Dat populis nova Roma suis ductore magistro,. 
Non solita feritate. fremunt ; sed margine toto — 
Intrantes, plenum populorum millia Circum 
Suspiciunt. ” 
Tali porte assai grandi, aditu ingenti , si | ricono- | 
scono ancora benissimo, al dire del Bulengero (d), 
nell’ Anfiteatro del -Boità : ; in quello d’Italica presso 
Conte Carli (e); ed in quello di Larino, per attestato 
di Monsig. Tria (7). Quattro grandi porte voi non 
le negate nei vostri sotterranei, che sono le quattro 
della mia Arena, capaci abbastanza per le fiere mi- 
nori; e per gli uotuini (8). Tutto questo ancora non. 
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bi 


Carm. 5. vers. 11. séq 
7 De Deo , lib. 3. vers. n 74 segg. edit. Rom. 1791. Fanti; PA 
si laud. Iustini, lib. 3. vers, 246. segg» 
een. Circì , ‘cap. KIA 
a cit. fav. 6. pag. 209 
A Mem. stor. di Larino, lib. 1. cap. 11. tav. 1. num. 33. e 39 
8) Giacom  Gronovio nelle note ad Ammiano Marcellino lib. 38. cay 
crede, che queste porte , per le quali s’introducevano le fiere nell® Anfitea- 
tro, si chiamassero posticae ; così interpretando il passo del sno iutore, 
ut sacpe Jaciunt Amphit heatrales erae , diffractis tandem solutae 
sticis. Così pensano anche il Valesio allo stesso luogo , e il Salmasio a 
Vopisco. Il Maffei degti Anfi lib. 2. cap. 7. pag: 276: pretende, che 
sticae si dicessero lei porte tanto delle Fabbie Facile fiere, quanto gue, 
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basterà per convincervi ? Passiamo a Calpnrnio , che 
voi fate parlar vi chiaro , e preciso di Erodiano, 

17. Questo scrittore poeta, esatto quanto poteva 
esserlo , nella sua descrizione dell’ Anfiteatro, e dei 
giuochi ivi. celebrati al tempo degl’ Imperatori Nu- 
meriano, e Carino, incomincia dall’ esporre la sua 
maraviglia, nel vedere l’altezza dell’ edifizio , tradibus 
spectacula textis, che voi vi riservate a . spiegare 
altrove, di un genere di spettacoli esibiti sopra al- 
cune macchine di legno , dette pegmata. Voi accen- 
nate per altro intanto il vostro sentimento ; ma lo. 
inaugurate male (a). 

Vidimus in caclum trabibus spectacula textis 
Surgere , Tarpeium prope despectantia culmen. 
Calpurnio ;, a mio parere, indica l’Anfiteatro arma- 
to in cima dei travi per sostenere il velario, i qua- 
li formavano come una selva; e colla loro altezza 
facevano; che l’edifizio quasi fosse più alto del Mon-. 
te Capitolino; non come vuole il Maffei (3), e con 
lui il Carli (c), logge composte di travature , più alte 
della cima del Colle Tarpeo, che pur si dicano in- 
dorate da Calpurnio ; non potendovi queste aver luo- 


che tenean serrati gli archi esteriori d’ingresso negli Anfiteatri. Anzichè 
farsi merito con questa idea falsa , avrebbe fatto meglio a fun quella 
accennata da lui poco prima, che le porte delle gabbie si dicean posticae 
per usarsi di farle non nella fronte; ma nella parte posteriore. È certo, 
che Ammiano parla delle porticelle delle gabbie nel passo arrecato ; per- 
chè ib. 31. cap. 8., ripetendolo stesso paragone , parla espressamente del- 
le. gabbie: Barbari tamen , velut diffractis caveis bestiae , per spatio- 
rum. amplitudines "gen incitati. Diceansi posticae da post ; perchè ap- 
punto si faceano dalla parte di dietro. Festo: Posticum ostium dicitur in 
posteriore-parte aeditum. Altre prove si vedranno nei Lessici. Cid, che sì 
dice delle case, ed altri luoghi; si diceva delle gabbie, di ferro , o dile- 
gno , che aveano la porticella per di dietro. Solino cap. 39. ‘chiamò così 
anche le di dietro, parlando degli orsi dell’ Africa; /nierdum po- 
sticis ibus insistunt. 


( Csa 23. 24. Na 
. cit. cap. 12. pag. I9d. 
c IV. 5, pag. srt si & 
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o. Nei versi appresso io non vi so approvare quel- 
i vostri denti di ferro lunghissimi , sporgenti sull 
Arena, che ripetete col itato Carli (9); e col vol- 
go; in vece dei denti di elefante , così detti più pro- 
riamente da tutti gli scrittori Orientali, Greci; e 
omani (5), dei quali parla Calpurnio (c): bps 
| Auro quoque torta réfulgent 
Retia , quae totis in Arenam dentibus eastant, 
Dentibus aequatis: et erat ( mihi crede, Lycota, 
Si qua fides ) nostro dens longior omnis aratro (d). 
Se quelle fossero state punte di ferro, io non vedrei 
ragione, per chiamarle denti; nè si saprebbe di qual 
forma di dente , e di quale bestia: molto meno an- 
cora denti di ferro , di qualsivoglia forma, avrebbero 
meritato sì bella descrizione con tante parole ricer- 
cate, rilevandone in ispecie l’uguaglianza , e Ja lun» 
ghezza , non valutabili in cose simili artificiali; che 
si fanno quali si vogliono; per fare un elogio di una 
cosa , che dovea corrispondere al detto precedente- 
mente dell’ avorio, e della precinzione decorata di 
pietre gemmarie, e di portico dorato. Una quantità 
così strepitosa di denti, o corna, d’elefanti ne ho 
dell’ Arena , tutti così uguali, e della lunghezza d’un 


aratro , il quale si faceva più di otto piedi (e), sì 


a) IV. 3. pag. 184. 
b) Bochart Hieroz. part. 2. lib. 2. cap.24. Plin. Hist. nat. lib. 8. cap. 3. 
c) Fers. 53. seqq. \ I 
Il Maflei Zoc. cit. cap. 7. in fine emenda in questi versi tota, în 
vece di /orta; e dopo, tortis per tolis. Del primo cambio non dà ragio- 
ne; pel secondo dice , che totis dentibus in questo luogo gli par convenire 
alquanto meno. A me pare anzi convenga unicamente al soggetto, che è 
di far capire, che quei denti sì grandi erano tutti visibili; e perciò para- 
gonati in lunghezza ad un aratro ; perchè quanto erano lunghi , totî, Pn 
gevano in fuori, erstant. La stortura non era pregio da rilevarsi. Torte 
conviene alle reti, che si facevano di funi torte, Oppian. de Venat. lb. 
4. v. 382.; e generalmente quello è l’epiteto , che si dà alle funi, perchè 
tosì sono fatte, Zirg. AEneid, lib. 4. v. 575. Horat. lib. 1. epist. 10. v. 
48. Ovid. Fast. lib. 4 v. 587. Le reti di ferro imitavano le vere corde. 
(e) Virg. Georg. lib, I, V, 171, 
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che formava una rarità sorprendente), da non veder- 
si altrove, appunto , che in un luogo vistosissimo , 
ad arte nobilitato forse da quegl’ Imperatori: Ete- 
nim, scrive Plinio (e), rara amplitudo iam dentium, 
praeterquam ex India, reperitur ; cetera in nostro 
orbe cessere luxuriac. Flavio Vopisco (8) riporta la 
notizia di due, che ne aveva il tiranno Firmo, lun- 
ghi 10. piedi, qual rarità singolare. | 

18. Seguono i versi più interessanti al vostro pro» 

sito (c) : 

Ah trepidi guoties nos descendentis Arenae 

Vidimus in partes, ruptaque voragine terrae 

Emersisse feras ; et eisdem saepe latebris 

Aurea cum croceo creverunt arbuta libro ! 
In questi versi voi ci vedete quello ; che vi accomo- 
da; ma però tutto all’opposto del vero. Sentiamo le 
vostre parole stesse , perchè non diciate , che io ve le 
altero. L'Arena , egli descrive, che in molte parti 
si abbassa ; che apresi in voragini , dalle quali sbu- 
cano in alto le fiere, e gli alberi. Chi non vede 
verificate le voragini di Calpurnio nelle aperture 
rettangole, e negli sbocchi de’ piani inclinati? Al- 
lo alzarsi delle cataratte slanciavansi dalle loro gab- 
bie sul piano le fiere ; le cataratte si riabbassava- 
no, e incominciava la lizza. Si apriva per tanto, in 
certo modo la terra; si alzava, e si riabbassava 
Arena. Oh quì sì, che bisogna cominciare dal far 


violenza alla grammatica , per sentirla con voi ; nell’ 
interpretare ruptague voragine terrae , per Arena , 
che apresi in voragini : ed emersisse feras, dalle 
guali sbucano in alto le fiere! Mi pare, per quan- 


to poco intendo il Latino , che rupta vada inteso 


a) Loc. cit. 
b) In Firmo. 
c) Fers. 69. segg. 
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di rottura , di sfascio, di squarcio con istrepito ; non 
mai di una cataratta , e di un chiusino, che per mez- 
zo di molle, o altro ordigno, si solleva con ordi- 
ne, e regolarità. Yorago , vorogna s dà naturalmen- 
te idea di una cosa, la quale inghiotte , divora , rapi- 
sce a sè ; non che getta in alto: Barathrum, scrive 
il Gesnero nel suo nuovo Tesoro della Lingua La- 
tina, guod in eam.cadentia non emergunt ; sed qua- 
si absorbentur : tutto all'opposto delle vostre catarat- 
te , e chiusini. Così descendentis val cosa, che si ab- 
bassa, non che si alza. Eccede poi ogni verisomi- 
glianza, lo spiegare /utebris creverunt arbuta, per sbu- 
care in alto gli alberi dalle cataratte , che si alzavano, 
e riabbassavano; come per tal modo slanciavausi 
dalle loro gabbie le fiere: e che razza d’alberi do- 
veano essere! Questa in somma è la nuova, wera- 
mente inaudita spiegazione, che date alla descrizio- 
ne di quel poeta. Prima di ripetervi la commune in- 
terpretazione degli eruditi, e la mia; supponendo 
con vwoi., che quelli sotterranei, e cataralte già vi 
fossero dalla primitiva costruzione dell’ Anfiteatro, di- 
temi, in che consisteva per una cosa solita, la ra- 
gione della maraviglia , e dello spavento di Calpur- 
nio ? E in che la rarità non più veduta di questi 
spettacoli , notata da Flavio Vopisco (a), Zudos Po- 
pulo Romanò , novis ornatos spectaculis , dederunt ; 
ed esaltata in particolare dal vecchio interlocutore 
di Calpurnio Coridone (2)? gd 

Tum mihi, dum senior lateri qui forte sinistro 

Junctus erat, quid te stupefacium, rustice , dixit, 

4d tantas miraris epes? qui nescius auri 

Sordida tecta , casas , ‘et sola mapalia nosti.? 


(7) In Carino. 
b) Vers. 39. segqi 
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En ego tam tremulus , tam vertice canus , et ista 
Factus in urbe senex, stupeo tamen : omnia certe 
Vilia sunt nobis, quaecumque prioribus annis 
Vidimus , et sordet quidquid spectavimus olim. 
Oltre l’ornato della fabbrica, doveva esservi cosa ra- 
rissima nei giuochi, sopra tutto per quella esclama- 
zione di maravizlia, e di spavento : . 
Ah trepidi quoties nos descendentis Arenae 
Vidimus in partes, ruptaque voragine terrae 
Emersisse feras $ et cisdem saepe latebris 
Aurea cum croceo creverunt arbuta libro! 
Perocchè il vedervi combattere delle bestie anche ra- 
re nell’ Arena asciutta, o nell’ acqua , come alci, tori, 
foche, ipvopotami, non era cosa nè strana , nè ra- 
ra; nè rara cosa potea mai comparire l’alzarsi , e il 
riabbassarsi delle cataratte, se vi fosssero state. La ma- 
raviglia bensì, come lo spavento , per l'improvisa- 
ta rumorosa di cosa insolita, la troveremo , se ci fi- 
guriamo, che per una novità, con macchine molto in- 
gegnose di legno, si fosse finto un piano dell’ Arena 
rialzata con tavole , od altra materia leggera, sotto 
la quale stessero preparate le fiere: che tolta que- 
sta coperta all’ improviso in tanti pezzi, ne sbalzasse- 
ro delle fiere come dalle loro tane, e dagli antri ; e nel 
tempo stesso degli alberi, che imitassero una selva, 
ove si eseguisse la caccia. Sarebbe stato come nn 
sipario orizoutale, simile in certo modo a quello per» 
pendicolare nelTeatro , il quale negli antichi precipi- 
tosamente si abbassava, e lasciava scoperto lo spet- 
tacolo. tutto già preparato. Poco importa in questo 
momento il disputare sulla variante lezione descer-. 
dentis , in vece di discedentis, per piano, o superfi- 
cie, di Arena, che si divida in quà, e in là; che 
io crederei meglio; anzichè piano, il quale ricada 
giù in pezzi, ove potrebbe pregiudicare alle altre 
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operazioni. La sostanza, per l’oggetto principale , sa- 
rà la stessa; cioè, che quivi si tratti di una macchina 
artificiale del giorno, e del giuoco; non mai di co- 
struzione di muro anteriore, e permanente, con chiu- 
sini, e cataratte , alla quale mai nessuno si ebblighe- 
rebbe; volendo ognuno a suo talento variare i ‘giuochî 
(a). Siffatte macchine erano pur cose solite in quelli 
secoli, e x pins n strane; e gr ee Il Lipsi 
5) ,.il Bulengero (c), e l’Argoli (4) le hanno larga- 
ch riferite in SO sia em del Colosseo le 
riporta compendiosamente il Marangoni (e). E' no- 
ta la risposta imprudente , la quale costò la vita al fa- 
moso architetto del Foro Traiano Apollodoro, data 
al vanaglorioso Imperatore Adriano (/);che il suo 
tempio di Venere, e Roma, dietro ove è ora S. France- 
sca Romana, sarebbe stato opportuno , per i 
vi, e conservarvi le macchine per li giuochi dell’ 
Anfiteatro. In ispecie ne facevano di quelle, che ho so- 
pra descritte , con qualche piccola differenza; non tan- 
to per quindi farvi la caccia delle fiere ; ma principal- 
mente per punire qualcheduno , col farlo precipitare 
dalla macchina superiore addosso alle fiere, che. lo 
sbranassero, Una fra le altre, riferitaci da Strabone 
(&), per pena data a un tal Seluro, ladrone Siciliano , 


(a) Il Marchese Maffei degli Anfît. lib. 2. cap. 7. pag. 270. ha per 
certo , che per finger tali voragini , st valessero de’ gran condotti sotter- 
ranei , che attraversano il campo, parlando dell’ Anfiteatro di Verona. 

b) De Amphith, cap. ult. 
c) De Theatro, lib. I. cap. 37. 
anvin, cav. 3. pag. 74. col. 1. 
e Mer, dati daf. Flav. num. 33, #88; his 
lo Cass. lib, 69. num. 4. pag. 1153, Vedi Bayle .Diclionn. hist. 
Art. a , “PEA : 

. 6. pag. 49. edit, 1707, alias pag. 273.: E a'nostri tempi, po- 
co (A lu matidato a FL i dA pa cl che si facea fialo 
dell’ Etna; il quale essendo divenuto condottiere di soldati, ed awen- 
do per molto tempo scorso rubando spesse volte all’intorno dell' Etna , 
abbiamo veduto sbranato dalle fiere nel Foro Romano, dov'era ordi- 
nato un combattimento da solo a solo. Perciocchè essendo egli state 
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che si diceva figliuolo dell’ Etna , nel Foro Romano , 
sotto i suoi occhi , gioverà particolarmente ad inten- 
dere la macchina di Calpurnio: Nostra aetate non 
ita pridem Romam missus est Selurus quidam, qui 
A Etnae filius dicebatur, duxeratque exercitum , et 
multum temporis crebris praedationibus incursan» 
do ; quae circa AEtnam in orbem sita sunt , loca, 
exegerat. Eum nos in Foro ludis gladiatoriis com- 
missis, discerpi a feris vidimus. Positus enim in 
tabulato sublimi, tamquam in AEtna, compagibus 
solutis; eo subito collapso, delatus est in caveas , 
in quibus bestiae ita erant ligatae , ut facile solve- 
rentur, infra tabulatum debita opera paratas. E di 
altra macchina altissima , rappresentante il giudizio 
di Paride, con una campagna , e bestiami, fatta in un 
Teatro , che in fine si sprofondò nella voragine del- 
la terra; così scrive Apuleio (a): Zamgue tota sua- 
ve fragrante cavea, montem illum ligneum terrae 
vorago decepit. Ecco la voragine di Calpurnio : una 
voragine artefatta con delle tavole. Seneca (4) descrive 
le macchine tutte compendiosamente nel suo stile, 
e per quanto può interessare noi sulla maniera di 
far rimovere il piano suddetto artificiale dell’ Arena : 
His licet annumeres machinatores, qui pegmata per 
se surgentia excogitant , et tabulata tacite in su- 
blime crescentia, et alias ex inopinato varietates ; 


posto suun’ alta macchina , come se fosse stato nell’ Etna, disfacendosi 
all'improviso , e cadendo la macchina; egli ancora venne a cadere 
nelle gabbie di quegli animali , le quali erano fatte in guisa, che facil- 
mente s'aprivano, così accommodate a bello studio, sotto quella macchina. 

a Metam. lib. 10. in fine. è 

b) Epist. 88.: A questi puoi anche aggiungere gli artefici di macchi- 
ne, î quali inventano delle macchine , le quali si sollevano da loro 
stesse, e dei tavolati, i quali senza strepito crescono in alto , ed altre 
improvise varietà ; 0 collo staccarsi quelle cose , che erano unite; o 
riunendosi di moto proprio quelle, che erano separate ; oquelle, che 
erano in alto , a poco a poco abbassandosi in loro stesse. 
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aut dehiscentibus, quae cohaerebant, aut his; quae. 
distabant, sua sponte coeuntibus ; aut his, quae 
eminebant , paullatim in se residentibus. Per il nostro 
Anfiteatro sarà opportuno il ricordare la barca nei 
giuochi di Settimio Severo (a); rappresentata anche 
nelle di lui medaglie d’oro, e d’argento presso. il 
Vaillant(5) , il Mezzabarba (c),e il Liebe (di il qua- 
le ne dà la figura, che conteneva 40. diverse fiere ; 
ed aprendosi in varie parti all’ improviso con | 
molle , o altri ordigni , le lasciava scappar fuori: Tam: 
edita sunt varia quoque spectacula, propter reditum 
Severi, et decennium principatus ejus, ac wicto- 
rias, quas reportaverat: in quibus spectaculis. apri 
seraginta Plautiani invicem certaverunt, ut erdt. 
mandatum, caesaeque sunt aliae permultae bestiae, 

atque in primis elephas, et crocotas... Earum rece- 

ptaculum , in Amplutheatro aedificatum, erat instar 

navis, ita, ut reciperet quadraginta feras, casdem- 

que simul omnes redderet ; qua ex navi subito dis-. 
soluta exsilierunt ursi, leaenae., pantherae , leones, 

struthiones , onagri, bissones; quod genus boum 

est patria, et aspectu barbarum. Itaque septingen- 








(a) Dio Cass. Vib. 76. princ.: In tale occasione furono pure dati varj 
Spettacoli per il Mitorno di Severo, e per il decennio del” di lui Impe- 
ro ,,e per le vittorie da lui riportate : nei quali fra di loro combatterono 
6o. cignali Plauziani , come era stato ordinato , ed uccise altre bestie in 
VAS numero , e in ispecie un elefante, e un crocota. .. Il ricettacolo , 
abbricato nell'Anfiteatro , era a guisa di nave , in modo, che rice- 

veva 40. fiere, e le stesse tutto a un tempo rimandava s fuori: dalla qual 
nave in un subito disciolta , ne scapparono fuori orsi, leonesse, pan- 
tere, leoni, struzzi, onagri (asini selvatici), bissoni ; q genere di 
buoi è barbaro per la patria, e per il suo aspetto. Pertanto 700. be- 
stic tra fiere, e mansuete, in tal numero precisamente , furono vedute 
combattere fra di loro , e quiridi uccise da mano d’uomini. Imperocchè 
essendone state uccise 100. al giorno, nei sette giorni, che durò la 
Sesta, furono in tutto 700. le morte. 

b) INumism. Imp. Rom. tom. 2. pag. 220. edit. Rom. 

c) Imp. Rom. numism. pa 


. 267. 
Gotha nummaria, sive Thes. ‘Frrider. num.pag. 443. Amstel. 1730» 
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tae omnino ferae, mansuetaeque bestiae simul con- 
curreré , postea confodi visue sunt: occisis enim 
singulis diebus centum, pro numero dierum festo- 
rum , qui septem fuerunt, septingentae sunt occisae 5 
su l’idea curiosa di un’ altra nave esposta nell’ Anfi- 
teatro di Nerone (a), la quale pure si apriva in un 
subito, per emettere delle fiere, e si richiudeva. A 
simil barca mai non si potrebbero combinare i vostri 
sotterranei ; in vece dei quali bisognava una profou- 
dità molto maggiore dei ro. piedi, che date per gra- 
zia alla vostra Arena: siccome nè a quelli ; nè ad altri 
immaginati dal Bulengero , ben confutato dal Mar- 
cilio, e dal Ramirez de Prado nei loro commentarj] , 
mai sarebbero stati adattabili i ginochi fatti da Do- 
miziano, riferiti da Marziale (5) , i quali rappresen- 
tavano la favola d'Orfeo con ogni sorte di animali, 
di rupi,e di selve, che scorrevano sull’ Arena, atti- 
rati dal dolce suono della di lui lira': 

Quidguid in Orpheo Rhodope spectasse Theatro 

Dicitur ; exhibuit, Caesar, Arena tibi. 
Repserunt scopuli, mirandaque silva cucurrit ; 
uale fuisse nemus creditur Hesperidum. 
Adfuitimmixtum pecudum, et genusomne ferarum, 
Et supra vatem multa pependit avis. 

Per nessuna di queste macchine le fiere, le rupi, e gli 
alberi, si sarebbero fatte uscire dalle vostre catarat- 
te , le quali dalle macchine stesse sarebbero state co- 


| perte, e rese inservibili. Dunque vi dovevano essere 


altre porte per il loro ingresso, come già provai. 

‘ 19. In questo senso di macchine artificiali lo stes- 
so Lipsio spiegò il passo di Petronio (c), che voi ci 
recate per l’ultimo a vostro sostegno : Nor taces , 


De Spect. epigr. 21. v. 1. segg. 


(A Dio Cass. Zid. 61 n. 12. pag. 992. 
Satyr. cap. 9. 


Pol 
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gladiator obscene , quem de ruina Arèna dimisit ? 
Pensò quell’ uomo dottissimo, che ivi si trattasse di 
macchina consimile artefatta, per far cadere dall’al- 
to un reo, condannato come un gladiatore tra le. fie- 
re , dalle quali per un accidente rimanesse illeso, Pres- 
so a poco tutti gli altri critici , ei commentatori ri» 
vengono alla stessa idea. Voi, credendo pensare me- 
glio, riunite anche l’altro passo dello stesso. Petro- 
nio (a): £rgo me non ruina terra potutt haurire.., 
aufiugi iudicium, arenae imposui: e così egregiamen- 
te ve li applicate: Dallo esposto di Calpurnio la co- 
sd è chiara, o signori; potea benissimo coll’ apertu. 
ra fortuita di una cataratta inghiottire la terra il 
Juggitivo , il quale precipitato così nel sottoposto pia: 
no sobatrrco il giudizio si burlavasi dello spetti 
ed era realmente salvo dall’ Arena mediante una sua 
rovina. La cosa è ella veramente chiara? Tutto allo 

posto. Qualunque sia la interpretazione da darsi al det 
to passo , o passi, in due parole si finisce il discorso. 
con voi. Petronio nulla ha che fare con noi, e col 
nostro Anfiteatro. Non avete badato , che questo Sa- 
tirico scriveva sotto Nerone, come diffusamente ro-. 
va il ch. Cataldo Gianuelli (5), tanti anni prima dell’ 
| opera di Vespasiano, e Tito? Come volete dunque 
stirarlo in conferma dei vostri precipizj} di catarattèe 
in quello? Questa risposta mi pare sufficiente a met- 
tervi sempre più fuori di strada; senza molto ‘insiè 
stere a domandarvi, 1. se; data ancora quella fortu- 
nata accidentalissima combinazione » Colui con tale 
precipita caduta, a 25. piedi vostri di altezza in 
uogo stretto, non si sarebbe rotta la testa , anzichè 
salvarsi. 2. Con qual legge,o con qual altro fatto si pro- 


(n Cap. 81. 
b) In Perotti. cod, ms. Reg. Bibl. Neap. Dissert. 3. ÎVeap. x8rx. 








ife Ti 


fi 
È 
a 
i 
LI 


i * sE 
_ «ur peo uit Li =. P 








) î9 ( 


vi, che bastasse tal salto mortale , per liberare un con- 
dannato da ulterior pena; evitando il giudizio , e bur- 
landosi dello spettacolo? Il mio sentimento poi si è, 
quantunque non sia questo il luogo più opportuno a 
spiegarlo , che l’uno ; e P’altro riferito passo vanno inte- 
sì molto diversamente, Il primo, essendo tutto in ter- 
mini di traslato , personificando cioè Petronio l'Arena , 
e dandole facoltà di assolvere un reo, dimittere ; si- 
Lampre con quel motteggio, come colui avesse avuta 
a grazia della vita nello spettacolo ; che fosse stato 
salvato dalla morte, dalla :su2 rovina, pure in trasla- 
to; come pure ria è presso Virgilio (2), per dir ca- 
lamità , disastri : Sarcire generis lapsi ruinas. Cicero- ‘ 
ne (0): Ut ettra ruinam sunt, quae impendet. Quin- 
to Curzio (e : Subdere caput ruinac, per esporsi al 
pericolo della vita : espressione in Petronio, che equi- 
valerebbe nei termini nostri: sei un avanzo di ga- 
lera : sporco gladiatore , che sei scampato per gra- 
zia dall’ Arena, dalle bestie , o dallo. stocco, alla 
quale eri stato per ‘i. tuoi misfatti condannato | Fra- 
se equivalente all'altra /urcifer. Esempj , e regole 
di simili grazie ve le darà lo stesso Lipsio (d). L'al- 
tro passo è ancora più lontano dalla vostra spiega- 
zione, e dalla commune degli interpreti. Diamolo 
però intero. nel contesto ; per meglio intenderlo : Zbî 
triduo inclusus, redeunte in animum solitudine , at- 
que contemtu, verberabam aegrum plantibus pectus , 
et inter tot altissimos gemitus frequenter etiam pro- 
clamabam > Ergo me non ruina terra potuit hau- 
rire ? non iratum etiam innocentibus mare? E'un uo- 
mo disperato, che esclama tra pianti, e sospiri. Con 


Lib, 5. cap. 10. n. 9» 


a) Georgie. lib. 4. v. 249: 
È Ad Atti. lib 11. api, 24. 
c 

Saturnal, lib. 2. cap. 22, 
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quelle parole, ergo me non rina terra er > 
rire? non iratum etiam innocentibus mare ! sim: 
da ‘un’ imprecazione, perchè il mare non lo ‘abbia in 
gojato, e la terra non se gli sia spalancata. ‘sotto ì 
piedi ; ; come il conte Ugolino ( 2): 

Ahi dura terra, perchè non't'apristi! 
e ‘soggiugne : e che, sono forse reo di aver. 
to la pena di qualche condanna criminale rie 
terio, come spiegano i commentatori ); sono e ves 
stato condannato alle bestie nell’ Arena ( che era 
i pena gravissima (5); ho forse ucciso un ospi- 

te, per andare qual scelerato , mendico , esule , ab- 
bandonato în una osteria della Grecia? An fugi (6) 
judicium, Arenae imposvi , hospitem occidi, ut in- 
ter audaciae nomina mendicus., exsul, in diverso- 
rio Graecae urbis iacerem desertus! et quis hane mi 
hi solitudinem imposuit! Senso , e parole chiaramen- 
te inapplicabili al vostro tema; come neppure rife- 
ribili alle macchine artificiali, pegriata, secondo il 
Lipsio {d), da cui le avete prese. 

20. Basilio !vt0cca ora.a voi, di toglierci. d’irnba- 
razzo colla vostra iscrizione. Alla semplice lettura 
di essa, chi non vi farà l'onore, di riputarvi ua 
genre come carico di nomi, Decio, Mario , 

enanzio, Basilio ; e di titoli, uomo chiarissimo , ed 
illustre, Prefetto della città, Patricio; Console ordi- 
mario ; così pieno di meriti verso il nostro. Anfitea- 
tro: ricco, splendido, grandioso,e di buon gusto ? 
Ma in effetti , la iscrizione materiale, nella sua for- 
ma di caratteri; e nel marmo, sopra cui è scritta; 





a) Dante Inf. cap. 33. v. 24» 
b) Ved. Bulenger. de Toù, Circi, cap. 33, 
(c) Così leggo collo Scioppio /erisim..lib. 2. cap. 28. non aufugi. E* 


chiaro dal contesto. 


(d) De Amphith, cap. ult., Epist. quaest, lib, 5. cap. 19% 
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quanto non mi fa giudicare diversamente ! Una cos 
in tutto sì meschina, come.non farmi per analogia 
congetturar meschina in proporzione l’opera vostra, 
che vi si registra? Podio ; e Arena gettati a terra 
da un abominevole terremoto , e ristabiliti ambidue 
a vostre spese! La generalità delle espressioni rende 
la cosa oscura, e inconcepibile; o almeno sospetta 
di ampollosità. Quando si scoprì la lapide nel 1810, 
io l'annunziai il primo all’ Accademia (2); riservando- 
10) a scifrarla colle notizie di fatto , che poi ci avesse 
somministrato lo scavo totale dell’ Arena. Ma il sig. 
Professore Re, credendo trovarvi , come tanti altri pre» 
cipitosi a sentenziare , la maggior prova dei suoi sot- 
terranei , ‘e sustruzioni della pensile Arena, ha vo- 
luto di nuovo presentarcela ; e analizzarla. Lui dun- 
que sentiremo; premessa l’iscrizione in termini, e li- 
uee , come sta ; non come è da lui riportata (6): 


: DECIVS MARIVS VENAN 
"TIVS BASILIVS VC ET INL PRAE 


__FECTVS VRB PATRICIVS 
-., CONSVL ORDINARIVS ARE 
NAM ET PODIVM QVAE 

‘ ABONTINANDI TER 
 RAEMOTVS RVIN PROS 
‘TRAVIT SVMPTV 
. PROPRIO RESTITVIT 


a) Ved. Guattàni Mem. encicl. dol. 5: pag. 142. anno 1310. Presso 
il Muratori /Vov.. Thes. Inscript. pag. 412. 3., Marini Qifesa perla se 
rie de' Pref. di Roma del ch. P. Corsini , pag. 54., si legge scorretta la 
sserizione , come la ebbe il Muratori dalle schede di Pirro Ligorio, il qua- 
le l'avrà veduta quì ancora scoperta al suo tempo; quindi nuovamente ri- 
coperta dai calcinicci fino a questi anni. Forse nei suoi scritti il Ligorio 


avrà notato*dove stava; ma nel Muratori fu taciuto; epperò non sapevasi, 


che appartenesse al nostro Aufiteatro, Ora ho procurato, che resti addos- 
sata al primo pilastro del portico esteriore , accanto quasi all’ arco inter- 


«mo di mezzo, ove futrovata; onde sia testimonio della fabbrica, alla qua» 


DE i SE 
Lo scavo è seguito , dite voi, eruditissimo Consorio ; 
la rovina, della quale parla l'iscrizione , e il riatt 
mento, pur nominatovi, 0770 parlanti sulli muri in 
teramente rimasti delle sostruzioni. Voi volete per 
forza delle sustruzioni, e tali in individuo, per con- 
cepre, come un terremoto possa aver gettata a ter- 
ra un” Arena. Per ristaurare quei danni, preme O, 
che in quel secolo tanto infelice per la nostra Roma, e 
er le arti, mancasse ad un Prefetto della città fino un 
Huoeo di marmo, da scolpirvi l'iscrizione , per sup- 
plire al quale  convenisse prendere il pi istallo dio 
una statua di un Antonino, iper olo pei seri 
vervi nella parte dietro ; voi fate supplire al 1 oro 
di massi grandi quadrati, già pria a operati da Ve- 
spasiano nello stile grandioso, con mattoni, de’ qua 
fu sempre grande abbondanza in Roma, specialmi 
te de’ rottami provenienti da rovine di altri edifiz). 
Trovate in questo un ristauro conveniente a Basilio; 
a un Basilio , il quale nella povertà de’ mezzi, e dell 
arte alla meglio sostenne a sue spese i doveri della 
sua carica di Console, e di Prefetto, Ottimamente. 

21. Eccoci al solito vostro : molte gratuite asser- 
zioni , altre molte supposizioni ; prova niuna, Comin- 
ciate subito cia una notoria falsità, Lo scayo, che io 

aspettava, voi lo dite spirito» quando ognuno vede, 
‘ che neppure è giunto alla metà; e per tale ce lo ha 
disegnato il sig. Bianchi al num. 21, Lome volete pian- 
tare una base certa di discorso a mezz’ aria? lo sem- 
pre là me ne appello. Chi sa quante altre cose tro- 
yeremo corrispoudenti sotto il mio Podio, oltre le 


























le appartiene. Se quivi non fosse restata, forse non ci occasionava @ 

ste wispute, e riflessioni. Avvertasi, che ora la. prima riga è molto | 
ta nei primi nomi ; supplita però con verità secondo la data dal Ligerio, 
che l’avrà veduta più intera (6) Decio , Marto, Venanzio , Basilio , uomo 
chiarissimo , e illustre, Prefetto della Città , Patricio Console ordi- 
nario , ha restituito a proprie spese l'Arena, e il Podio, che un abo- 
minevole terremoto ha gettato a terra. 14 


) 4 
già mentovate.di scale grandicelle per discendere nell’ 
Arena, e chiavichette ; specialmente spogliatojo, cas 
merini per li gladiatori, ed altra gente, e per istru- 
menti , abiti ec; scalette, porte libitinaria , e sanaviva- 
ria, che vi doyeano essere; nominata la prima del no- 
stro Anfiteatro nella storia di Commodo da Dione 
Cassio (a), e da Lampridio (6); l’altra dell’ Anfiteatro 
di Cartagine, notata negli Atti sinceri di S. Felicita 
resso l’Olstenio (c), e il Ruinart (d,; comunque il 
ffei voglia metterla in dubbio, cambiandola in 
sandapilaria (e): e le quali a voi due non sono ve- 
nute in mente , per situarle nel vostro: sotto Podio.. 
Riconoscereino come, e perchè sia stato troncato il 
muro del mio Podio sotto la Cappelletta : se vi sia» 
no stati innestati allora, come io penso, ed è cusa 
parlaute, i muri coi due archi, i quali, secondo il 
signor Bianchi; forinano uno dei presi piani incli- 
nati; ma a mio parere sono di fabbrica posteriore 
Ah) Nel grande ingresso, dalla parte opposta verso 
Meta sudante, si avrà il P'grnoÈ di osservare , 
dove mettano quegli arconi di cotto laterali, ed al-_ 
tri più piccoli, che si vanno scoprendo nel punto , 
che corrisponde fra il terzo , e il quarto ambulacro ,° 


a) Lib. 72. num. 21. pag. 1222. 
b) In Commodo. 

c Pope, ec. Passio SS. Mart. Perpet. et Felic. pag.20. Romae 1663. 

cta Mart. sinc. pag. 85. n. 10. pag. 88. n. 19. , et pag. 95. col. 2. 

e) Loc, cit. nali pag. 247. Se egli avesse badato alle parole de- 

gli Atti, avrebbe veduto, che S. Felicita usciva. col ramo di palma in 
mano vincitrice dall’ Anfiteatro; epperò usciva per la porta dei viventi, e. 
ti; non per la sandapilaria , la quale sarebbe stata dei morti. A£ 
ubi vidi moram fieri, iunzi manus, ut digitos in digitos mitterem: et. _ 
apprehendi illi caput, et cecidit in faciem: et calcavi illi caput. Et coe-.. ‘ 
pit populus clamare , et favitores mei psallere. Et accessi ad lanistam , 
raccepi ramum. Et osculatus est me, et dirit mihi: filia , pax te- 
um: et api ire cum gloria ad portam Sanavivariam. * 
Lo sboeco del gran portico delle fiere nell’ Arena, ivi accanto,. 

nello seavo è stato trovato chiuso con pezzi di marmi a secco : dentro il 
portico tutto pieno di calcinacci , gettativi permezzo di pae fori nella volta. 
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eon indizj di camerini , e scalette per tomunicazione 
dal piano superiore ; e come Iene diretta fra mez 
zo, portasse nella sua profondità con ponte inclin 
di legno alla mia Arena per entrarvi le macchine, 
gli elefanti, i rinoceronti, ed altre grandi bestie; non 
mai al vostro sotterraneo, ove nè macchine , nè be 
stie simili avevano che fare; e al quale in vece 
signor Bianchi an un accesso tanto più stretto , 
perchè ideale , e ad altro oggetto insussistente. | 
sicuro dobbiamo trovare un piano o della mia Are- 
na di travertini ‘(a); o altro qualunque per voi, e 
per le vostre sustruzioni; ma piano tale, che alme- 
no reggesse alle acque, che vi si radunavano: e co- 
sì le varie chiaviche, le quali via ped le acque, 
ele immondezze. Chi sa, se nella mia idea sotto il 
suolo vi erano delle più grandi chiaviche, come nell’ 
Anfiteatro di Verona (5), per le tante acque inclu- 
sivamente della Naumachia; e che queste, specie 
di sustruzioni, per così chiamarle col termine vostro, 
non siano state pregiudicate dal terremoto colla so- 


i 





(4) I travertini sono l’unica materia, che poteva impiegarsi in un pia- 
no tale scoperto , per reggere alle intemperie, alle macchine, al stic 
‘delle fiere , dei cavalli jo altro che siasi; non masso a stagno, mon pepe- 
rini, non selci, che non possono ridursi colla sega al piano ben connes- 
so, e pareggiato, che orcorreva. Nella Naumachia di Domiziano, situata 
tra S. Andrea delle Fratte, S. Silvestro in Capite, e sua piazza, il pavi 
mento era di tal pietra. Se ne sono trovati dei pezzi, al dire di San 
Bartoli nelle sue Memorie, num. 105. nella mia Miscell. tom. x. pag: 
252., sotto il cantone del Monastero suddetto di S. Silvestro incontro d. 
Giovannino; e nell’anno 1778. fu trovato gran pezzo di platea ben con- 
sérvata sotto la punta della piazza sterrata incontro la facciata di S. Sil- 
wèstro, e il muro delle Convertite, cavundovi il signor cavalier France- 
sco Piranesi. Alcuni quadri di travertini furono levati; altri sono rim 
sti al sno luogo. Vidi, che sotto i travertini scappava l’acqua. Nell” Are- 
nà del Colosseo il piano di travertini corrispondeva agli altri piami, del 
Podio, e dei portici terreni «ell’interno, e al di fuori. Chi sa, se » 
weranno ,.0 se ne saranno stati tolti? [ credo, che di simile pavimi 
di travertino i Censori nell’anno 568. di Roma facessero coprire il fon 
dei laghi, o'stagni pubblici, lacus sternendos lapide , secondo Livio 
39. cap. 20. num. 44. 


(5) Maffei Lib, cis. cap. 15. lav. 14% 
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vra posta Arena , anche colla caduta di qualche parte 
superiore? Chi mi potrebbe negare con certezza, che 
vi fosse qualche altra specie di sotterraneo , per. uso 
dei giuochi, o per altre occorrenze; avendosi da Sene- 
ca (a), che in altro Anfiteatro ve ne erano in mezzo 
all’ Arena de’somiglianti, per. farne uscire un sifo- 
ne, o spruzzo altissimo d'acque odorose a guisa di 
rugiada? Numquid dubitas, guin sparsio illa, quae 
ex fundamentis mediae Arenae crescens in sum 
mam altitudinem Amphitheatri, pervenit, cum in- 
tensione aquae fiat? Sembra, che l’esistenza di que- 
sto sotterraneo si possa congetturare ancora nel no- 
stro; da ciò ;che scrive Marziale (5) di simile spar- 
gimento di odoroso eroco in esso. Coloro , che han- 


mò fatto uscire questi profumi nel mostro Aufiteatro 


da buchi nei meniani; hanno preso per tubi di tale 


uso , quelli, che anche oggidi si vedono pe ndicolari 


negli po 1, tr dei muri, all’ altro oggetto di ricevere 
le acque delle piogge , e le urine (c). : 

22. Per attribuire esclusivamente'a Basilio , sotto il 
titolo di ristauro, quei lavori di mattoni, voi, esa» 
gerate la mancanza di mezzi , e di marmi in Roma 
a AEM epoca: ‘ma quì si trattava di peperini ,, e di 
tufi da riparare, che mai. non maficarono , e non 
mancheranno in Roma ; i quali costavano meno del 


| (@) Natur. quaest. lib. 2. cap. 9., et Epist. gr:, Lips. de Amphith. 
cap. 16. at 

(5) Lib. 5. apigr. 26. v. 8., de Spect. epigr. 3. v. 8. Di consimile 
profumo in un Teatro parla Apulejo /Mesam. Ud. ro, in fine» Tune de 
summo montis cacumine (è il monte di legno mentovato addietro , num. 
38.) per quamdam latentem fistulam, in excelsum prorumpit vino 
‘erocus diluta: sparsimque defluens, pascentes capellas odoro perfluit 

re. 

(o) In questo frattempo della stampa sono stati scoperti dei massi di 
‘travertiui al paregi spire in tre punti sul Podio. Su questi si vedono buchi 
pet impernature di pietre, che dovevano starvi sopra; come per reggere 
statue , o altre cose : prova sempre maggiore, che questi massi non po 
tevano. stare nel vostro sotto Podio; ma nel Podio mie allo scoperto. 
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înattoni, e davano un lavoro più sollecito in gran- 
di massi , e bene accompagnavano il precedente. Anzi 
vi domanderei, come un terremoto abbia potuto ca- 
gionare in quella profondità uno sfacelo tale nelli 
massi di tufi, e di peperini, da non rr più rimet- 
tere in opera ; mentre il rimanente della fabbrica supe 
fiore al Podio , tanto più esposta, in ispecie il gran 
portico in cima con 80. grandi colonne, milla ayea 
sofferto ? E che mai sarebbe avvenuto del piano dell’ 
Arena vostra , che voi fissate in gran parte di traver- 
tini, cadendo, e sfacelandosi per tal modo i muri , chè 
li sostenevano , quantunque , secondo voi , tanto bene 
concatenati? Che del vostro Podio, tutto, secondo la 
l'iscrizione, gettato a terra, come pure tutta l'Arena 
colle sustruzioni? La parete esteriore di questo Podio 
voi la fate tutta parimente di travertim. Che pre- 
cipizio non sarebbe mai stato questo ; supposto , che 
un muro ovale di travertini così ben legati fra'di loro 
al solito con perni, e spranghedi ferro, o di metal- 
‘lo , impiombate in tutti i versi, potesse tutto , tutto 
‘di botto cadere in dentro alla semplice scossa di un 
‘terremoto , per quanto fosse abominevole! Scommet- 
‘terei, che al peso; ed all’impeto di tanti massi enor- 
mi mon restava in piedi un dito delle inferiori wo- 
‘stre sustruzioni. Tanti travertini del muro del Po- 
dio, de'quali ora non rimane vestigio, nè indicazio- 
ne aleuna, hè mai non vi furono , e quelli pure 
del piano dell’ Arena , se vi erano. rimasti sani, che 
spesa immensa non avrebbero portato a solo rimetter- 
li? In difetto di essi non si rimediava il male con mat- 
toni ; nè credo con tutte le entrate del Prefetto, e 
Console Basilio, del quale tanto rilevaste la powertà. 
lo sono persuaso; che se tutta l'Arena, e il Podio fus 
-sero precipitati, come ci dice letteralmente l’iscrizio- 
ne, e comedovete accordarmi voi, per essere coerer- 
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.te, Basilio gli abbandonava , e lasciava cadere il ri» 
manente; come alla di lui epoca succedeva già in 
altre fabbriche, non ostante il fanatismo .del Popolo 
-per quelli giuochi fino al tempo del Re [L'eoderico (4), 
il quale ne dette delli magnifici , e straordinarj nell’ 
anno 519.; come ci narra Cassiodoro (5). Il solo pre- 
teso apparente ristauro , da voi due considerato , per 
quanto sia eseguito pessimamente di mattoni (nè mai 
lo crederei di quel tempo, di cui non ha il carattere); 
dovendo rimetter su quella quantità immensa di traver- 
tini del pavimento, e del Podio ,.colla volta di questo, 
di cui già notai nella prima parte at num. 22., che non 
vi è indizio, e molto meno indizio di ristauro.(c), avreb- 
be costata una somma eccedente (4). Ma, senza che 
io più a lungo me ne occupi, già ne ho ridetto ab- 
bastanza col signor Bianchi, per. mostrargli, che il 
ristauro nei sotterranei non sarebbe uno solo di Ba- 
silio anche nei soli muri di cotto, e di tufi ; ma che 


(a) Perchè io scriva Teoderico, non Teodorico, lo dirò nella disserta- 
zione sul Tempio della Pace, » 

(0) ar. lib. 5. epist. 42, etin Chronico. Ved. Muratori Ann, d'Italia, 
anno 519. Procopiò parlando del vivaro delle fiere, come si riferì, discorre 
in modo, da far capire, che a suo tempo, e di Belisario, l’anno 536., le 
fiere più non vi esistevano da qualche anno. Ì 

(c).Il piccolo resto j indicato come di volta dal signor Bianchi, è certa- 
mente della fubbrica primitiva, non ristauro. Non so poi, se rifacendosi 
Ia volta da Basilio , i capomastro muratore l’avrebbe gettata su questo 

tto, rispettandolo superstiziosamente ;, e così di altri pezzi appresso , 
ove non sì vede alcun intacco per appoggiarvi una nuova volta. prin- 
cipio d'imposta di volta a mattoni sul muro di fianco verso il portichetto > 
0 pulvinare, appartiene forse alla voltioella di questo, che poggicra all 
architrave interno di marmo, come dissi al numero citato , e al 13.; ma se 
in vece della Pea quì fesse stato anche un soffitto di ppRmo 16 di mar- 
mo importa all’argomento principale, se non per l’altezza. 

d Degni quì 07 passaggio. che Stan, in Soi Piani 1756. il ce- 
lebre ab. Barthelemy, a di lui suggerimento il P. Jacquicr fece insieme 
a periti d’arte una stima dei travertini, che ancora si vedono nella parte 
conservata , ai prezzi allora correnti; e calcolò , che potessero ascendere 
@ 2. milioni, 218, 065. scudi; ossiano lire francesi 16. milioni, 894. 851. 

i a disteso questa perizia fra le lettere dello stesso Barthelemy nell’ 
opera #oyage en Italie de M. l’abbé Barthelemy. Paris 1801. pag. 386. 
segg. 


MMOL.I 
in fatto sono almeno tre orristauri; 0 ‘innovazioni , 
uno sopra l’altro , assai diversi per li materiali, e 
ril lavoro sempre più goffo; e che è ben più mo- 
erno il lavoro dei vani, o chiusini addossati a mu- 
ri anteriori, che voi sostenete di Basilio, ultimi in 
costruzione ; non per ristauro, ma con idea nuova 
affatto ; senza parlare di altri muracci molto Ì 
ri: epperò con essi soli roviza da vero la teoria, e 
l'opera vostra tutta, che sopra vi avete innalzata. 
Io, per quanto abbia osservato nei :veri avanzi del 
mio Podio, non trovo traccia di ristauro y;se non che 
nei muri del parapetto , che era di mattoni in ori- 
gine, non di metalli; al doppio oggetto ,.di riparare 
meglio dalle fiere , e dagli spruzzi dell’ acqua ‘sbalzata 
dalla Naumachia; rimatidando l’acqua della pioggia 
indietro verso le chiavichette, mentovate i- 
ma parte al numero 8. In tutto il rimanente del mio 
Podio nè ‘vi è ristauro finora, che possa riferirsi a Ba- 
silio ; nè vi poteva essere danno di terremoto superior- 
mente senza pregiudicare il resto più alto. Il tempo ci 
rischiarità meglio del di più. Ogni poco di ristanro 
basta per salvare la storia di Basilio discretamente. 
Le di lui espressioni non vanno prese al rigore del- 
la napo , di prostrazione totale dell’ Arena, e del 
Podio. Potrei quì citare infiniti esemp) di altre iseri- 
zioni, e di tempi migliori, come anche di storici , 
nelle quali tale, e tal altra fabbrica si asserisce rowi- 
nata dall’ antichità , o dal terremoto, ‘o consunta dal 
fuoco ; eppure il danno non era in fatto, che pie- 
cola cosa. Alcuni di questi tanti esempj gli ho riserva- 
ti alla mia dissertazione sopra il Tempio della Pace, 
che parimente fn detto’da Erodiano (a) consunto dal 
fuoco 0 per un solito frasario, o per esagerazione. 


(a) Lib. 1, cap. 44. 
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Così S. Gregorio Magno , dopo i tempi di Basilio, 
con espressioni patetiche diceva (a): Populus interiit, 
ettamen in paucis, qui sunt, dolores, et gemitus quo- 
tidie multiplicantur ; jam vacua ardet Roma. È per 
non uscire dal nostro Anfiteatro, io ho per esagera- 
ta la descrizione, che Dione Cassio (5) fa dei dini 
cagionativi sotto l’Imperator: Macrino l’anno di G. C, 
217. il.di 23. d'agosto, giorno di. festa a Vulcano, dai 
fulmini, e dall’ incendio inestinguibile , per questi ap- 
piccatosi a tutte le di lui parti fatte di legno in ogni 
punto ; cioè. nella parte superiore , ossia 1n cima nel 
terzo meniano, o terzordine di legno, ben nuoto. dalla 
già ricordata iscrizione. dei Frati Arvali (c); e in 
fondo, come io credo, a tutte le porte di legno, che 
erano nel muro del Podio mio verso l'Arena, parte in- 
feriore dell’ Anfiteatro ; e ne vediamo le tracce nei 
murì; non mai alle vostre pretese cataratte , e chiusi- 
nì: danni. tali , prosiegue a dire lo storico, che tut- 
to il rimanente dell’ edifizio ne soffrì, da non poter= 
visi far: giuochi per più anni (d). Theatrum etiam 
venatorie. ( Amphitheatrum ) fulmine tactum ipsa 
Vulcanalium die sic deflagravit ;} ut omnis eius su- 
perior ambitus , et quidquid esset in parte inferiore 


a) In Ezech. lib.a.homil.6.num.23itom.1.col.1375.oper.edit.Paris.1705. 
b) Lib. 78. num. 35. pag. 1332. Accenna questo incendio anche Gior= 

gio Sincello CAronogr. pag. 357. Paris. 1652. ai 
- (€) Questo terzo meniano, o ordine, di legno, saliva dalla precinzio= 
ne di cotto, ancora esistente, fino al portico di colonne, piantate sopra i. 
di piloni di travertino dal primo al terzo portico; non mai come se 
è figurato il Conte Carli pag. 205. con colonne, € soffitto di legno posa» 
to in falso; così ripetuto da altri, che non hanno esaminata la fabbrica, 
Fu fatto quel meniano di legno; perchè il muro di cotto mai non. avrebbe. 
potuto reggere alla spinta di una volta, con tanti sedili di marmo, come. 
gli inferiori meniani. Non è quì il luogo da descrivere tutto il rimanente. 
- (d) Il L'illemont nella vita di Macrino, art. 5., carica ancora di più x 
Le tonnerre tomba sur l'Amphithédtre, et le brula j ou le renversa pres= 
que tout entier. Di molto alterano il senso anche i traduttori di Dione, 
ngn conoscendo. la. fabbrica. Io ho ridotto la cosa al miglior senso; riser-. 


vandomi a darne le ragioni in altra occasione più rr 
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circuli, exustum fuerit ; indeque cetera, non. mi- 
nus igne correpta , fuerint debilitata. Nec eatinguen- 
dis flammis auxilium sufficiebat humanum, licet 
nulla non adflueret aqua. Immo ne caelestis qui- 
dem aquae adfusio , quamvis maxima, et vehementis» 
sima, quidquam in restinguendo potuit. Sic aquae ni 
mirum utriusque copia vi fulminum absumebatur (a), 
La piccolezza di quel ristauro di Basilio io la rile- 
vo appunto dalla iscrizione, veramente miserabile , e 
indegua non solo di tanto primario Magistrato, tut- 
tochè scarso di mezzi; ma ancora di un vile schiavo, 
o liberto. Chi erederà mai, che in Roma, indipenden- 
temente anche da fabbriche rovinate, ci mancasse a 

uell’epoca un pezzo, 0 blocco di marmo per una lapi- 
de? Potremo dirlo noi Antiquar) , che sappiamo quan- 
ti ne hanno ritrovato altri Magistrati (5), e Papi anche 
nei secoli appresso di gran lunga più barbari, e in- 
felici, per innalzar Chiese grandiose, e per incider- 
vi iscrizioni : noi, che sappiamo dalle notizie degli 
scavi antichi, e moderni, quanti massi rustici se ne 
sono rinvenuti, abbandonati alla Marmorata, o Ce- 


(a) Anche. l'Anfiteatro colpito dal fulmine il dì della festa di Vul- 
cano arse per modo, che tutto il giro superiore diesso , e tutto ciò , 
era nella parte inferiore del suo circuito, ne rimase abbruciato ; e quin= 
dine soffrirono anche le parti tocche similmente dal fuoco. Nè valse 
ad estinguer guesto ogni aiuto d'uomini , benchè moltissima! acqua vi 
si gettasse. INomeso walse punto l'acqua della pioggia benchè gran- 
dissima, e impetuosissima ; perocchè e luna, e l’altra acquaera divo- 
raia dalla forza dei fulmini. 

b) Narsete ne trovò ben due grandì pezzi le due iscrizioni , che pose 
sul Ponte Salaro , allorchè lo ristaurò l’anno 565. ara sparite dal 1798., che 
fu tagliato un pezzo dello stesso Ponte; ma riportate in cento libri. E’ per al- 
tro curiosa l’asserzione di Monsig. de Magistris Osservazioni sopra un 
libro ec. lib. 3. n. 8. pag; 115. , che /Varsete volendo lasciare în 
una qualche memoria delle sue prodezze, neppur sembra che per le tan- 
te su: rovine trovasse luogo di porvi una iscrizione; onde fuori di Ro- 
ma s dove tuttora la veggiamo , la collocò. Egli la collocò bene sul Pon- 
te, per cui era fatta; e sono quì esagerate le rovine. Il Vitali, che rife- 
risce pure le due iscrizioni nella Storia diplom. de’ Senat. di Roma, pag. 
14. € 35., rileva insieme questa esagerazione. 
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sarina, ove era lo scarico dei marmi; quanti roc- 
chi d'ogni sorte di marmi bianchi, e coloriti, gra- 
niti, porfidi , basalti ec., colonne grandi, e grandis- 
sìime , massi per basi, statue, ed altri oggetti per tutto 
‘antico Campo Marzo , ove erano studj, o botteghe 
di scultori, e scarpellini, come notai più a lungo 
nelle Osservazioni sulla statua detta di Pompeo (a); e 
anti negli scarichi di Porto , e di' Ostia , le notizie 

e’ quali tutti sono riportate dagli scrittori di scavi 
di antichità, che ho riuniti nel tomo 1. della mia 
Miscellanea ? Venne forse avanti agli occhi di iveco 
ignorante, più che barbaro searpellino, che dovea 
scrivere l'iscrizione (e neppur seppe inciderla (2); 
tanto è orrida la forma delle lettere, con abontinandi 
per abominandi ), il piedistallo di una statua dell’ Im- 
peratore Marco Aurelio Antonino Elagabalo , abban- 
donata in qualche angolo vicino, perchè ne sarà stata 
tolta la statua, come le altre abolite per decreto del Se- 
nato (c), e rasatone, come sembra , in parte il nome (d); 
e l'avrà quì a tale oggetto impiegata, di registrarvi 
l’esagerata operazione di Basilio. Ela balo, amante co- 
me era degli spettacoli, che spesso dava (A , ristaurò 
l’ Anfiteatro D) dopo il surriferito incendio. Non è 
improbabile, che quel Corpo di Tabulariî, o Raziona- 
li (g), ivi gli erigesse la statua per qualche motivo 


(a) Osservazioni sulla statua detta di Pompeo. Roma 1812. 
(5) Della diligenza degli antichi scarpellini de’buoni tempi ne parla 
l’Ignarra de Pal. Neap. pug. S1. seq. 
(e Lamprid. in: Anton. Heliog. è 
Nonostante il decreto del Senato, im altre lapidi pure si & sal- 
wato il nome di Marco Aurelio Antonino; come nella nostra. Ved. Vi- 
sconti Museo Pio-Clem. tom. 6. pag. 70., Marini Mrati Arvali , pag. 647- 
e) Dio Cass. lib. 79. num. 10. pag. 1359. l 
) Lamprid. ibid. cap. 17.: Amphitheatri instauratio post erustionem. 
8) Notizie di varie sorti di Y’abularii , e loro aiutanti , in inplepii ped 
blici , hanno presso il lodato Mons. Marini pag. 552. segg. € i Ra- 
zionali vedansi anche il Buleng. de /mp. Ros lib. 3. cap. 21. Marcell. 
Donut. Schol. in Lat. script. in Svet. Caes «Aug. cap. ro1. pag. 389. 5cq» 
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loro particolare, Eccone il tenore per quanto si può 


leggere (a) : 


4 INVICTISSIMO 
IMP. M. AVRELIO 
ANTONINO PIO 
INVICTO AVG 
.. SV... TABVL 
:.SVMMARVM RATIONVM (8) . 
CVM PROXIMIS ET ADIVTORIB 
NVMINI FIVS DICA 

TISSIMI 


In qual epoca poi vivesse questo Basilio, che pare 
stato Prefetto , e Console nello stesso anno; e qua- 
le siasi fra li tanti dello stesso nome, e delle stes- 
se cariche nel V. e VI. secolo (c), sarà occupazione 
di altro tempo , come del quando li giuochì sieno 
cessati nel Colosseo; quì non essendone pt adat- 
tato. Basti aver provato oltre il bisogno , che la di lui 
iscrizione nulla giova alla vostra causa. : 

21. Resterà di parlarvi dell’ ultimo vostro Achil-. 
le, in apparenza migliore alquanto di tutti i già con» 
futati; voglio dire della visuale. In questa voi get- 
tate per fondamento ‘assoluto, che /a prima regola 


, (a) Elagabalo si chiamò anche Marco Aurelio Antonino, Pio, Felice, 
Dione lib. 78. n. 33. lib. 79. num. 2. e 8.: il che ha fatta confusione ‘con M. 
Aurelio il filosofo, e con Caracalla, specialmente nelle lapidi; come mota 
il sig. Bimard la Bastie nel Tesoro del Muratori , tom. 1. pag. 118. La cattiva 
rma dei caratteri non fa dubitare, che questa spetti ad Elagabalo ultî- 
mo dei sudietti. Della confusione in medaglie ne parla il Buonarroti Me-. 
dagl. pag. 207. i 
(5) Credo , che piuttosto Rationalis summarum rationum vada 
gata la sigla RATS in una iscrizione del Museo Capitolino , che il Gua- 
sco /Mus. Capit. ant. inscript. num. 100, tom. 1. pag. 193. spiega Ra- 
tionalis summae rei, o summarum rerum, per congettura. Gli autori, 
che arreca; non provano il di lui assu»to, 


(c) Marini Difesa, ec. pag. 54. segg. 
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dell’’Architetto nella costruzione dî un Anfiteatro 
dovea esser quella, di procurare una visuale da 
ogni punto su tutta la estensione dell’ Arena. Sia- 
mo in questo d’accordo , non è egli vero ? Fissato 

uesto principio come convenuto , voi ripetete an- 
che per convenuta la dimostrazione della vostra vi- 
suale. Ma io già ho dimostrato al signor Bianchi j 
numm. 19. 20., che la sua, e la vostra , tutta una , sono 
arbitrarie, sempre nelle vostre supposizioni; alterando 
le parti della fabbrica per ridurla a quel segno, al- 
quanto minore della mia. Riguardo a questa , io non 
sarò mai d'accordo con voi su quella base, di pro- 
curare una visuale da ogni punto su tutta l’esten- 
sione dell'Arena. L’architetto non può nè volere, 
nè fare, se non ciò, che è possibile in natura, e in 
arte; fosse eziandio stato il nostro dell’ Anfiteatro il 
più grande di tutti gli Architetti civili antichi ; qua- 
le voi lo definite cattedraticamente (a). Se fu volon- 


(a) La fabbrica del Colosseo fu riputata mertitamente nel suo genere 
«mna maraviglia del mondo; ma questo non è merito del suo architetto 3° 
da dichiararlo per ciò il più nd di tutti. Il merito è di chi ha speso 

r esso wr di ricchezze , come scrisse Cassiodoro Yar. lib. 5. epist. 

2. Quello dell’ architetto è di avere ingrandite le proporzioni; e averlo ad- 

ttato anche alla Naumachia, ed altri giuochi d’acqua. I disegni degli An- 
fiteatri erano cognitissimi li.tanti fatti prima di lui in Roma, € fuori; 
cosicchè al tempo. di Vitellio, secondo Tacito Mist. lib. 2. cap. 67., era 
occupazione della di lui XII. Legione il farne di legno in Cremona, e 
Bologna , ove si trovavano a svernare;. siccome uno se ne vede, pure di 
legno, fitto dai soldati di lt raiano nella Dacia, nella Colonna Uraiana, 
presso il Ciaccone , e Sante Bartoli /av. 75. IE; al dire di Sve- 
tonie in vita, cap. 9., non fece che eseguire l’idea d’Augusto ; e chi sa 
se non ne fu ia eseguito il disegno, o almeno veduto ? Il Circo Mas- 
simo per grandezza, e magnificenza, specialmente al tempo di Trajano, 
che lo ingrandì, abbellì, e lo rese degno del Popolo Romano, superava 
di molto l’Anfiteatro. Il nome del nostro Architetto non è ancora ben co- 
nosciuto. Rabirio, che è supposto tale da alcuni, mentovato da Marziale 
lib. 7. epigr. 4%; è lodato da lui soltanto per aver fatto il palazzo di 
Domiziano sul Palatino, in luogo della Domus aurea di Nerone , distrut- 
ta in odio di lui. Con miglior fondamento è creduto quel Gaudenzio, di 
cui parla l’iscrizione trovata nelle Catacombe, ed ora .nella Chiesa sot- 
terranea di S. Martina, ivi messa da Pietro da Cortona, che la posse- 
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tà di Vespasiano , di fare un Anfiteatro immenso più 
che altro mai, con ne la capacità per pese 


chi d’acqua con animali, e con barche; l’architet- — 
to non poteva dare altra forma alla sua fabbrica, se 
non se quella, che era compatibile con quella gran- 
dezza , e con quegli usi, i quali necessariamente 
importavano , che porzione degli spettatori sopra i 
meniani , e nel Portico in cima, perdessero di vista 
quella porzione dell’ Arena , la qua!e restava sotto la 
linea della loro visuale immediatamente sotto al Po- 
dio. Ma questa perdita non era in fatto , sopra l’as- 
se minore, circa un'ottava parte di tutta l’ Arena : va- 
le a dire, che se la mia Arena, secondo le vostre 
misure, era di 148. piedi a un dipresso ; la perdita 
deva, nel rifabbricare la Chiesa. È riportata dal Bosio Romta subterra ui 
3. cap. 9., dal Marangoni num. 21. pag. 18., dal Bellori Fragm. ve: 
vet. fiomae , tab. 18., ove illustra una pretesa pianta del nostro Anfitea 
tro, nella marmorea Capitolina. Non nd dubitarsi della sincerità di es 
sa, come nota il Bellori; malgrado i dubbj di qualche altro letterato. La 
giustifica pure il Marangoni, il quale spiega la parola THEATRVM per 
contraposto all’ Anfiteatro; poichè ne’ Teatrî si rappresentavano cosè gio- 
conde, e dilettevoli ; e negli Anfiteatri spettacoli funesti, e sanguinosi. 
di argomenta , che Gaudenzio, perfetto Cristiano , fosse stato Peccelle 
architetto dell’ Anfiteatro Flavio, e da Vespasiano premiato colla morte; 
ma molto più eccelsamente da Cristo, coll’introdurlo coronato del marti- 
rio nell’immenso Teatro del Cielo. Io credo, che THEATRVM vada 
reso nel suo vero, e proprio senso letterale, per sinonimo di AMPHI' o 
RVM, per ciò, che ho detto al numero 6. in nota; e che Gaudenzio sia 


stato l’architetto. È difficile applicare il contesto della iscrizione ad altrà 
persona. Eccone il tenore. 







sIC PREMIA SERVAS VESPASIANE DIRE PAEMIATVS ES MORTE GAVDENTI LETARE 


CIVITAS VBI GLORIE TVE AVYTORI PROMISIT ISTE DAT KRISTVS OMNIA TIDI 


_ 
QUVI ALIVM PARAVIT THEATRV IN CELO 


Quali versi così traduce il Marangoni : od 


Così dunque tu premj, 0 Wespasian crudele? Sia 
Premiato sei colla morte, 0 Gaudenzio. 
Gioisci Roma, ove all’ autore di tua gloria, 

Promise quegli ; ma ogni premio ti dà Cristo, 

Che altro Teatro ti preparò nel cielo. 
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sarebbe stata d’intorno 19. a 20. Molto ‘meno si 

deva nell’ asse maggiore, tanto più lungo dall’ una 
all’ altra estremità. Senza farvene una dimostrazione 
matematica, alla quale sarebbe necessaria una stam- 
pa iu rame, io non posso se non che invitar voi, 
e la gente curiosa, a recarvi in cima sulla porta ver- 
so la Meta sudante, per restarne appagati a colpo 
d'occhio naturale; supplendo colla imivaginazione 
l'altezza, che manca delli gradi per sedere } i qua- 
li tanto più rendevano inclinata la visuale rispetto 
al Podio. Aggiungete per riflessione , che gli spetta- 
coli si facevano in pieno giorno : che un. velario, 
o gran tendone, ricopriva il cielo (a): che l’Anfitea- 
tro aveva la forma d’imbuto : il che tutto raccoglieva 
la visuale nel centro , come sembra la intendesse Cas- 
siodoro . (2): Speciem eius Arena concludens , ut 
concurrentibus aptum daretur spatium , et spectan- 
tes omnia facilius viderent, dum quaedam prolixa 
rotunditas universa collegerat: che nel mezzo era 


(9) Voglio quì notare lascoperta fattasi negli scavi di Pompei di varj 
manifesti , o avvisi, scritti sulle pareti in carattere rosso, per invitare 
la gente in dati giorni agli spettacoli di fiere ; nei quali manifesti si av- 
visava in particolare, che si sarebbero alzati i travi, o alberi, e messo 
il velario , per coprire l’Anfiteatro. Descrive tali manifesti, o inviti, il 
sig. Romanelli nel suo Ziaggio a. Pompei, a Pesto, e ad Ercolano ; 
pag. 47. segg. IVapoli 1811, Di quattro riferiremo il più bello: 


N. POPIDI 
RVFI. FAM. GLAD. IV. K. NOV. POMPEIS 
VENATIONE ET XII. K. MAI 
MALA ET VELA ERVNT 
O. PROCVRATOR. FELICITAS. 


In questo, secondo il sig. Romanelli, si annunziava al popolo ; che /a fami- 
glia gladiatoria di Numerio Popidio Rufo a' 29. ottobre (IV.K. NOV.) 
darebbe in Pompei una caccia, e che a' 20. aprile ( XI). K. MAI)si 
metterebbero le pertiche , e le vela sul teatro (io credo. Anfiteatro , che 
pur era in Pompei, descritto ivi pag. 170. segg. ). Si sottoscrive Utta- 
vio, ovvero Onesimo procuratore , e si augura al popolo la felicità , co- 
me anche noi mettiamo appiè de' nostri manifesti: Vivete felici. 
(5) Loc, cit. 





) 56 ( 


il bello , il forte dello spettacolo : che molti er 
sempre i gladiatori ,e moltissime le fiere: che. p 
guadagnava la visuale, se li giuochi erano di b 
che, o con macchine artificiali, spesso alte, e va 
Che ci volete di più in una fabbrica così fatta? Nè. 
di più ragguagliatamente si aveva in altre. fabbri» 
che, destinate agli usi di giuochi d’acqua, o di Nau- 
machie in ispecie, o anche di semplici fiere. ‘Tutte 
avevano bisogno di uguali ripari in altezza , perchè 
tutte presso a poco aveano bisogno di molta profon- 
dità. La vera Naumachia aveva in sostanza i sedi. 
li come gli Anfiteatri ; nè vi era altra differenza © 
Anfiteatro, se non cag forse nell’ seni della fabbri- 
ca, minore, e nella forma rotonda; quantunque sia 
tale quella dell’ Anfiteatro di Larino (la quella del 
nostro, detto Castrense (5). Sentite Dione (c) , se-mon 
Recla dei giuochi e navali, e di fiere, sopra riferiti, 
ati da Nerone nella Nauinachia d'Augusto: po tren 
chiama Anfiteatro; o come il Reimaro ivi nell ‘note 
crede piuttosto , nello Stagno di M. Agrippa , l’anno di 
Roma 817. , secondo Tacito (0), di cui sopra ripor- 
tammo le parole; come ha parlato nel luogo pur sopra 
riferito delli giuochi di Tito: Aliguando belluis. în- 
terfectis , subito aqua in Amphitheatrum derivata, 
bellum navale Siate * deinde aqua rursus emussa, 
praebuit certamen gladiatorium: tandem, aqua rursus 














n) Tria Mem. di Larino, tav. x. 
6) Nell'anno 1796. vi fu scavato dalla parte della strada, a molta 
profondità, ma non tanta da vederne il piano. Furono scoperti due ordi- 
ni di mori circolari di buon cotto, con porte; e specie di Cnostraf molti, 
e var) marmi d’intonacature, e perfino dei pezzi di agata. Il Ficoroni Ze 
vest. di Roma antica , cap. 17. pag. 121. racconta di aver veduto.in al» 
tro scavo l'Arena, la di cui scoperta intera ora sarebbe interessante quan»: 
to quella dell’ Anfiteatro. denti. 

c) Lib. 62. n: 15. pag. 1013, 

(o Svet. in /Ver. cap. 37. 

e) Annal. lib. 15. cap. 37. : 
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-introducta spublice sumptitosa coena epulatus est... 
Fuerant in medio Amphitheatro , et in aqua prius 
posita magna ex ligno ‘vasa vinaria y.et super ea 
tabulae fixae > circum erant undique-tabernae , et 
lupariaria aedificata (a): Così di altri giuochi consimili 
dati. dallo. stesso Nerone; non indicando bene Dio- 
ne ;(3) in. qual Anfiteatro: Quam autem. in Amphi- 
théatro quodam spectacula praebuisset, mox codem 
derepente aqua marina e%vleto , in qua etiam bel- 
luae marinae (ceti) natabant y praelium navale Per» 
sarum cum Atheniensibus fecit: deinde subito aguam 
eduzxit ; exsiccatogue solo, rursum multos pedi- 
tes; non modo singulos, sed etiam confertos , pa- 
ri utringue numero congredi iussit (c)..Il Podio del 
Circo Massimo nella sua fondazione, prima che vi 
comparissero fiere, era alto dal suolo-dell’ Arena 12. 
piedi (d). Introdottevi le fiere, cioè prima, gli ele- 
fanti nell’anno di Roma 502. ; secondo Verrio .Flac- 
co (e); e.i leoni, e le panterè-nell’ anno 1566. , al 
dir di Livio (f), credo che a tale oggetto tutto. fos- 
se rialzato in proporzione; argomentandolo.dal rac> 


(4) Talvolta dopo uceise le fiere | introdotta subitamente l’acqua nell 
Anfiteatro , diede una battaglia navale: inde nuovamente toltané l'ac- 
qua, vi fu dato un combattimento di gladiatori ; finalmente di nuovo 
introdottavi l'acqua, in pubblico vi mangiò a magnifica cena, Da pri- 
ma nel mezzo dell Anfiteatro, e nell' acqua erano’ state poste grandi 
botti di legno, e sopra di esse fissate delle tavole : tutto intorno vi era- 
no costruite botteghe, e lupanari, CY at i 

b) Lib. 61. num. 9. pag. 989. ” 

c) Avendo dati spettacoli in un Anfiteatro, e quindi in un" subi- 
to avendolo empito d'acqua marina, nella quale nuotavano delle be- 
stie marine sf dato un combattimento navale dei Persiani cogli Ate- 
niesi ; quindi subitamente toltane l'acqua , ed asciugato il suolo , ordi- 
nò, che di nuovo vi combattessero ‘dei pedoni, non tanto da solo a 
solo ; ma ancora in truppa. 

(d) Liv. lid. 1. cap. 15. num. 35: Dion. Halic. Antig. Rom. lib. 2. 
cap. 68. pag. 192. 

(e Ved. Panvin. de Lud. Circens. lib. 2. cap. 3. 

) Lib. 29. cap. 14, num. 22. 
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conto dello stesso Livio (2), che nell'anno 579: furon- 
vi fatti dei passaggi, e delle custodie di ferro per le 
fiere: Censores Q. Fulvius Flaccus, et A. Postumius 
Albinus Carceres in Circo, et Ova ad notas cur- 
riculis numerandas, et Rhedam, et Metas , Trans- 
itus, et Caveas ferreas, per quas in itterentur 
ferae , faciendas locaverunt. È neppure sprnià 10 
altezza, ‘ag assicurare gli spettatori dalla paura del- 
le fiere, la quale fu tanta l’anno 700. nei giuochi da- 
tivi da Pompeo Magno nel suo secondo Consolato , 
per lo strepito insolito , orrendo , fatto dagli elefanti , 
i quali minacciavano un’ irruzione sulla gente , che 
Giulio Cesere vi fece scavare per un maggior rt acc 
il suddetto ‘euripo, ossia un canale d’acqua, tuti 
intorno sotto al Podio , largo; e profondo 10. piedi 
(3). HPodio del Circo Vaticano, allorchè vi sì sca- 
vò con ordine di Paolo Papa V. per ampliare la Va- 
ticana ‘augusta Basilica , secondo la relazione , che 
ne fece il notaio Grimaldi, téstimonio , ‘e perito di 
vista, ne’ suoî manoscritti presso il Martinelli((c); e il 
Cassio (d), fu trovato dell’altezza di palmi 51. e mez 
zo. Da | pars altezza , che si è così potuta ricono- 
scere , ed accertare, possiamo stabilire quella degli 
altri Circhi, Naumachie, ed Anfiteatri. Nel Circo deti 
di Caracalla , destinato -probabilmente alle sole corse 
delle carrette, il Podio lo ‘abbiamo ritrovato cogli 
scavi alto circa i 15. piedi, senza il parapetto in ma- 
teriale di tre (e). Ben alto pure si vede ‘il Podio d’un 

Circo nel mentovato bassorilievo presso il Panvinio (/), 











5) Lib, “ cap.32. ad usum Delph. _ 
b) Plin. Hist. nat. lib. 8. cap. 7. Sveton. in vita, cap.89. Dionys» 
Halic. loc. cit. 
c) Roma ex Ethnica Sacra, pag. 544. edit. 2, Romae 1668, 
Corso delle acq. ant. par. 2. pag. 354. 
e) Vedi Bianconi Circo di Caracalla, tav. 8. 
De Lud, Circens. lib. 1. cap. 4. pag. 7. 
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Ebbene, vi era in quelli tanta difficoltà della visua- 
le , cotanto orrore per la profondità dell’ Arena ? Di 
più: nei Circhi stessi, de’ quali abbiamo in piccolo 
forma nella piazza Navona , già Circo Agouale, 
oltre la parte immediatamente sotto lo spettatore , chi 
vedeva tutto dalla parte oppostà, tanto per la distaaza., 
che per gl’imbarazzi della spina; e chi. poteva tut- 
to disceruere bene nelle due estremità (a)? Chi mag» 
gree nel Cireo Massimo , di tanto più vasto del 
solosseo , e lungo quasi un mezzo miglio (5)? Eppu- 
re ognuno si contentava del suo contingente; e se ne 
contentava l'Imperatore medesimo colla sua Corte, 
quando godeva dello spettacolo dalla Loggia , o Galle» 
ria del Palatino, ancora in parte esistente, che è di mol- 
to più alta ; e lontana dall’ Arena della visuale del no- 
stro Anfiteatro: ovvero più da vicino nel Circo stava 
in Logge differenti o verso le carceri, che diremmo 
la mossa; o verso la seconda meta (c). Nei nostri 
Teatri stessi chi ci vede ugualmente? A voi soli fa tan- 
to orrore quella profondità dell’ Arena, e quella perdi- 
ta di visuale nel nostro Anfiteatro , non già nelle altre 


fabbriche, e specialmente nella Naumachia, che era 


destinata ai giuochi medesimi dell’ Anfiteatro; per- 
chè non avete avvertito di farne il confronto. Il Conte 
Carli (4), il quale non potea nè vedere, nè sapere.in 

esto genere quanto noi în Roma sugli avanzi del- 
I fabbriche; pure ammette volentieri col Lipsio (e) 
alto il Podio 15. piedi dall’ Arena (f), 5. piedi cioè 
più alto del vostro; chechè si dica il Marchese Maffei 


a) Vedi Bianconi /oe. cit. tav. 1. pag. 96. segg. 
b) Cassio Zoc. cit. par. 2. num. 44- POE. 497. 
c) Bianconi /oc. cit. Panvin. de . Circ. tab, pag. 9. 
Loc. cit. pag. 186. 
e) Loc. cit. cap. 12. 
) Monsig. Tria Mem. stor. di Larino , lib. x, cap, 11, num. 40. dà 
palmi 15. all’ Anfiteatro di Larine. 
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(a), chel’area sarebbe stata un pozzo (badate, nonuna 
cloaca) , e una gran parte se ne sarebbe coperta & 
chi sedea nella sommità ; ‘fondato sulla profondità 
di 4 piedi, e mezzo, da lui osservata n ’ Anfitea- 
‘tro di Verona, non bene sterrato. Contentatevi! dun- 
que ancora voi amendue , almeno per adesso , I 
mia profondità, o altezza di circai 30. palmi ; non 
‘compresi 3. in 4. palmi del parapetto. di muro; pro- 
fondità, che neppure sarebbe stata un abisso; non es- 
sendo di molto più bassa della strada intorno alla 
fabbrica, livellata sotto l’Arco di Costantino ; quan 
do che la vostra Arena sarebbe stata più: alta della 
strada stessa; e sproporzionata perciò a tutto l’edi- 
fizio. E così poniamo un termine a questa prima. no» 
stra discussione j tanto poco utile. per lo stopo wo- 
stro di novità ; sebbene non totalmente infruttuosa 
per l'impegno .di studiare la materia. Voglio augurar- 
mi, che per le nuove stampe ; che promettete; in 
continuazione della precedente, al ‘rispettabile Pub- 
blico, aspetterete: nuovi lumi, € più appurati dalle 
scoperte ; e dalle riflessioni; non già per un-Roven- 
mio Oraziano:; ima quanto basti, per non dar luogo 
a quel proverbio (5), Euclionis gellus gallinacews ; 
e pet potervi applicare più a proposito, e profittare 
di quel detto sentenzioso dello stesso mio gran poe 
ta (c), che voi ci arrecaste tanto fuori di squadra: 
| Nec desilies imitator in ortumy 

Unde pedem proferre pudor vetet, aut cperts lex. 
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| Dalla Biblioteca Chigiana li 18, febraro 1813. di 


Ù) Loc. cit. cap. 7. pag. 249. o Sa 
b) Erasm. 4dag; chil. a Diligenti ag. 202. edit. Hanow. 26 
te De Arte Poet. vers. 134. i UA i i dx Ge del 
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A ‘comprovare sempre più l’utilità degli scavi in- 
torno ai Monumenti pubblici d’architettura, si è fat- 
ta il 25., e giorni appresso, del cadente mese di marzo, 
una delle scoperte più curiose, inaspettata, e sorpren- 
dente, sulla colonna in marmo scanalata , che vedeasi 
sola poco distante dall’ Arco di Settimio Severo verso — 
il Foro Romano. Con questa scoperta sono finite una 
volta le ricerche ideali, e le dispute degli Antiquar], e 
degli Architetti. Chi la voleva un avanzo del T'em- 
pio di Giove Custode, chi della Grecostasi, chi del 

onte di Caligola, che dal Palatino metteva al Mon. 
te Capitolino. Non più sogni. Due palmi , che si fos- 
se scavato sotto al piano di prima , e sotto al plinto 
della colòtina , si sarebbe tosto capito, chela colonna 
era qui sorta isolata; come io già mi era figurato , che 
fosse per oggetto particolare. Effettivamente si è rico- 
nosciuta per una colonna ‘onoraria, come già quella 
d’Antonino Pio, la Trajana, quella di Marco Aurelio , 
e' tante altre. L'iscrizione salla facciata del piedistal- 
lo; che guardava la Via' sacra, ora diremo $S. Adria- 
no,l sega eretta; e dedicata l’anno 608. di G. Cristo, il 
primo ‘d’agosto, a onore dell’ Imperator Foca , con sta- 
tua'di Tui sopra in metallo dorato, da Smaragdo, o $me- 
raldo, Esarco , o Prefetto d’Italia, residente in Raven- 
na, che quell’ anno ritrovavasi in Roma, per gli innu- 
merabili benefizj da lui ricevuti, e per la ' pace Pa 
Cùratà all'Italia, è per averle conservata la sua liber- 
tà! Essendo in ogni aspetto importantissima 'l’iscrizio- 
netaito pet il suo 'contenùto , che per la forma del 
caratteri; è così la colonna , che col suo plinto è più 
Jputica di quell epoca; toltà da qualche magnifico edi- 


) 62 ( 
fizio de' tempi ancor buoni; e il piedistallo per il suo 
insieme, e per la sua scultura; ho pensato di darne 
separatamente da questo scritto una ben estesa illu- 
strazione con dei rami opportuni , bi l’arte, e per 
l’erudizione. Quì mi contenterò di far osservare, che 
con questo monumento abbiamo una prova lumino= 
sa, che in Roma ancora si nutriva sul principio del 
settimo secolo dell’ era Cristiana un poco di amore, 
e di genio, per erigere tali monumenti di gloria; e 
che questi sì sapevano eseguire meglio di quello mai 
si sarebbe potuto credere nella. supposta totale de- 
cadenza delle belle arti: che sapevasi pur gettare una 
| statua non piccola in bronzo, e indorarla: che sì sa- 
peva formare un piatietatio non tanto deforme , e 
contro le regole: che si è saputa trasportare una cor 
louna, alta 62. palmi, di otto pezzi , legati al solito be» 
ne con perni impiombati, senza pericolo alcuno , da un 
altro edifizio ; e collocarla su di un alto piedistallo; 





che per questo si erano trovati i marmi mecessar), e 
uesti bene lavorati, e adattati ad uso d’arte; e in 
ta che siera ritrovato chi sapeva incidere buonis» 
simi caratteri, migliori assai delle iscrizioni surriferite 
di Basilio, e d'Elagabalo, che di tanto sono anteriori ; 
prove tutte, le quali confermano il da me asserito sulla 
meschinità del ristauro del Console , e Prefetto | i 
nel nostro Anfiteatro; e che per lui fu mancanza di ge 
nio, e di mezzi pecuniar] ; non dì artisti, € di materiali! 
Ho supplita quì l’iscrizione in quelle poche parole ,;che 
potevano esser dubbie , alcune mutilate, altra man» 
cante affatto, con tutta la sicurezza dell’ arte .criti» 
ca, da poterne rendere conto a sno luogo ; con altre 
erudizioni , le quali interesseranno la storia relativa a 
quell'epoca; e unitamènte si daranno delle notizie 
sulla località , ove è piantata la colonna, e ‘sugli edi» 
fiz) adiacenti, ultimamente scoperti, Tempio di Gio= 
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— we Tonante, sustruzioni Capitoline, Arco di Setti- 


I 


mio Severo, Mi/liare aureum , Carcere Tulliano , Cli- 
vo Capitolino ec. Ecco la iscrizione , in cui si distin- 

ueranno i supplementi colle lettere corsive. Il nome 
Si Foca ne sarà stato cancellato, e toltane la statua , 
dopo il di lui eccidio, in odio della persona ; come 
si disse di Elagabalo, e come generalmente costuma- 
vasi cogl’ Imperatori detestati , e dichiarati Tiranni , 
o per decreto del Senato, o del successore nell’ Impe- 
ro, che a Foca fu Eraclio nell’anno 610., o per fu- 
rore di Popolo. 


+ OPTIMO CLEMENTISSIMO PIISSIMOQVE 
PRINCIPI DOMINO N. FOCAE IMPERATORI 
PERPETVO A DO * CORONATO TRIVMPHATORI 


SEMPER AVGVSTO 
SMARAGDVS EXPRAEPOS. * SACRI PALATII 
AC PATRICIVS ET EXARCHVS ITALIAE 
DEVOTVS EIVS CLEMENTIAE 
PRO INNVMERABILIBVS PIETATIS EIVS 
BENEFICIIS ET PROQVIETE 
PROCVRATA ITAL. ACCONSERVATA LIBERTATE 
HANC STATVAM MA1ESTATIS EIVS 
AVRI SPLENDORE F/LGENTEMHVIC 
SVBLIMI COLVMNAE 40 PERENNEM 
IPSIVS GLORIAM IMPOSVIT AC DEDICAVIT 
DIE PRIMA MENSIS AVGYSTI INDICT. VND. * 
PC. * PIETATIS EIVS ANNO. QVINTO. 


* A Deo. * Fxpraeposito. 
* Indiciione undecima. * Post Consulatum. 


